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r. MONTI 



òe alcuna letteraria fatica per ìun^ e 
dure difficoltà potè mai meritare d^ essere ret- 
toricamente comparata a quella di Ercole 
purgatore delle stalle di Augia , io penso , 
onorando sig. Marchese, che tale debba dirsi 
la sfostra nelT as^èr i^oi preso a mondare dal- 
r infinito e fetido stabbio che Timbratìa\^a , il 
Convitò di Dante j ridotto ne codici e nelle 
stampe a s^era stalla di errori d'ogni genera-- 
zione. E tanto più ^riosa e meramgUosa è 
da reputarsi F inpresa, quanto che niuno de* 
eodici conosciuti (de* quali senza perdonare 



\ 



a spesa vi siete procurato le varianti o le co^ 
pie)j niuno, io dico^ di essi vi ha dato 
soccorso, perchè tutti mostruosamente viziati, 
mutilati, e più degni tutti del fitoco che degU 
scaffali: di guisa che volendo tenersi stretti 
alla sola autorità loro, F apprendimento di 
guest' opera tutta piena di ardua filosofia e 
spesso, pur troppo, di peripatetiche sottì^iez^ 
ze, che ai tempi di Dante tenevano il regno 
della sapienza, è affare già disperato. 

In mezzo alt orribile guasto dei testi un 
solo codice rimaneva, a tutti pronto ad ogni 
ora, ma da ninno degli editori e annotatori 
del Convito, riè dagU stessi Accademici della 
Crusca ( come a suo luogo si mostrerà ) 
giammai consultato, il codice della Critica; e 
questo che netto ed in alto grado sicuro voi 
possedete , questo / è preso per voi a guida 
in mezzo alle tenebre, e questo solo, nel- 
r abbandono di tutti gU altri, W ha condotto 



a tal tefmine , che pubblicato il vostro las^o^ 
TX), Ognuno che ben intenda, dirà che il Con- 
vito di Dante non è più queir inestricabile 
ammasso di nebbie che da cinque secoli stanr 
cavano gli occhi de' più ve^nti; non più quel 
mistico bujo y nel quale interrottamente qua e 
là scintillavano alcuni punti di luce^ e poi 
come lampi in densa notte sparivano j lasciando 
più che prima confuso e imbalordito il letto- 
re: ma dirà cKei s'h fatto mirabilmente tutto 
chiarezza j salvo le piccole oscurità proce^ 
denti o dalla singolare novità dello stile, o 
dalla scabrosità della materia, o dallo spento 
modo scolàstico di ragionarla: oscurità che 
passò passo dileguansi colV assuefare V orec- 
e hio alla forte elocuzione che domirm in que- 
sto libro , e la mente al sottile metodo aristo- 
telico in cui s' avvolge il discorso ; perocché 
il Convito di Dante e la prima prosa severa 
che vanti la lincia illustre italiana, e la prima 
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che parli filosofia. Fallita filosofia , // conce- 
do y massimamente os^e spaziasi a ra^nare 
del sistema celeste e della potenza de' pianeti 
sugli umani appetiti; ma sublime e scesa dal 
cielo , come già disse Tìillio quella di Socrate^ 
quando infiammasi nelle lodi della s fessa filo- 
sofia ^ e la cMamu fistia di Dio; e quando en- 
trato nel santuario della morale^ con gli stimoli 
della più gagliarda eloquenza insfita e sprona 
le genti a innamorarsi della nriù^ e nella sola 
{^irtùfa consistere la nobiltà delle scJiiatte; e 
getta nel fitngo coloro che con sanissime ope-- 
razioni la nobiltà disonorano de' snrtuosi loro 
antenati. Come poi tocca il lagrimes^le stato 
deir ingrata e sempre amata sua patria ^ e 
firmasi a contemplare le piante della pàssera 
Italia dalle interne ire straziata , e dalle esterne 
conculcata, disf orata, aif^^ilita, di che tenera 
compassione , di che magnanimi sdegni / ac^ 
cernie tutto il suo direi Per lo che tutto in- 
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sieme consideraio , tale in quesi opera si di- 
mostra f àUezza deir animo suo, che ti soUeiHi 
il pensiero y e tale P immenso suo sapere in 
un secolo d^ immensa ignoranza, che tiene 
qualità di prodigio. 

Quel bellissimo sole delT italiana letteratura, 
di cui tutti amaramente piangiamo F immatura 
caduta , Giulio Perticari, il JigUo delV amor 
mio, il dolcissimo vostro amico, avea volto. 
ancK esso da qualche tempo il pensiero alla 
correzione del Compito; ed io ne' beati ozjdi 
Pesaro, secondando il suo nobile divisamen-- 
to, mi era dato seco di risoluto proposito ad 
investigare, a scoprire, a sanare le piaghe di 
un libro sì necessario aW intelligenza di molti 
luoghi della Divina Commedia, Ma cominciato^ 
appena il lavoro, colei che Jura i migliori^ lo 
ruppe (*). Rimaso adunque solo nella difficile 

(^ Il testo postillalo dal Pèrticarì, e da lui , prima 
di cader infermo, domito alla moglie 9 che dilettandosi 



sfia per cui iti era messo, non per questo nU 
cadde T animo di proseguirla. E già mi parea 
di essere alquanto irmoltrato in sì gran mare 

de' medesimi studj facea tesoro di tutto ciò che uscùfu 
da quella penna maras^igUosa , è stato per modi obblir 
qui sottratto a chi n'era a buon diritto in possesso; ed 
avrebbe, per onor del definito , saputo fizme miglior 
uso che il sottrattore. Malgrado di questo disgraziato 
accidente, il non poter pili avere so tt* occhio r originale 
di quelle postille non farà alcun difetto : perciocché la 
memoria ci e stata fedéle guardiana delle minori; 
e di tutte som ingemmata a suo luogo la nostra edi- 
zione, E di queste non solo 9 ma ben anche d una 
bella serie di Annotazioni del medesimo Perticari a 
tutto il Convito 9 parte oratone, parte morali, parte 
politiche,' e d^ ogni fatta , in una parola: le quali con, 
amorosa diligenza- trascritte dall' infebee sua vedova , 
ed unite ad alcune altre autografe di Torquato Tasso 
in margine al testo pubblicato dal Sessa, daranno a 
conoscere in -che alto pregio il gran Prosatore e il 
gnuT Epico tenevano V opera del Convito. 

L* autografo del Tasso ( preziosissimo dono del si- 
gfwr conte Paolo MacchirelU di Pesaro, cavaliere d^ in- 
comparabile gentilezza)^ confrontato con altri autografi 
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d errori. Ma sottoposti al purgctto 90stro giu- 
dizio i miei tentadvi, m* accorsi cK io m' era 
spiccato appena dal Udo , e che wz, superato 
Scilla e Cariddiy n eravate già a piene vele 
spinto mUalto; e che dove io non ayea fatto 
pesca che di ricci marini e di granchi ^ voi 
avevate già fitto preda di balene e di mostri 
da sbigottire , mostri che il mio corto vedere 
non avea ancor saputo distinguere. Nondi-- 
meno , cortese guai siete , vi compiaceste di 
accomunare il mio tenue capitale col vostro 
per tante guise madore ^ e mi voleste com- 
pagno air impresa : ed io di tutta voglia vi 
prqffèrsi t opera mia in qualità di attento ed 

di Torquato esistenti neU Ambrosiana , non lascia ca- 
dere sulla sua originalità verun dubbio; e per una 
breve postilla in fronte che (Ree: Questo libro fu po- 
stillato dal Tasso nel iSyS, apparisce cKegU scrivea 
quelle annotazioni di trentaquattr' anni, Jl che mostra 
che anche di quelt età egli era uomo di assai maturo 
giudizio. 



amorevole vostra ajutatore, di fedele vostro 
lolao ad immagine delF antico. Ond^ avvenne^ 
che come nelle foUcfie del fi^vo dAlcmèna 
acquistò laude di valoroso anche U Ji^ià 
d Automedusa 9 così io pure mi feci alla vo- 
séra scuola sufficientemente perito a snidare^ 
e svellere i mostruosi errori che tutto quanto 
questo classico libro contaminavano. E come 
per compagnia cresce il coraggio j e la noja 
del cammino si scema, così le nostre fittìehe 
si fecero più animose, più allegre, ed insieme 
più fortunate. Aguzzando quindi Fir^egno e 
pazientemente considerando il midollo delle 
sentenze e il valore delle dizioni e t andare 
delle costruzioni, e riscontrando i moki passi 
tirati da autori greci e latini, e ricorre^ndo 
spesso il corretto, e talvolta pure venendo 
tra noi ad onesta battaglia (perciocché le ve^ 
rità scintillano V una dalV altra meglio nel- 
Turto che neU accordo delle opinioni), tanto 
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s' e fatto che finalmente ri è parso di poter 
dire che le dense tenebre delV amoroso Con- 
{>ito son scinte; e le mille pia^ie che il detur- 
pascano 9 o del tutto sanate, o almeno a tale 
condotte da potersene tollerare senza schifo 
t aspetto. 

Siccome però nulla cosa induce tanto fa- 
cilmente V uomo in inganno quanto la carità 
di sé stesso, e nelP emenda delle antiche scriù- 
ture magagnate y alterate, storpiate d'ogni ma-' 
niera dai codici e dalle stampe non è buono 
r abbandonarsi al credere d aver sempre fot- 
i uso di buona Critica (perciocché nel fatto 
delle lettere v è del pari la buona che la catr 
iis^a, e questa prende non di rado il scolio di 
quella); così d vedere se la nostra persua- 
sione sia bene o male fiondata , io Stimo , si- 
gnor Marchese, che prima di porre mano 
alla stampa metta conio il fare delle nostre 
emeiìdazioni V esperimento, E t esperimento 
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sarà il commettere al libero giudicio del pub^ 
blico un piccolo Sa^io degli errori che noi 
crediamo emendali, E il Sa^o in quattro parti 
diviso sia questo, 

I .^ Saggio di abbati presi da^i Accademici 
della Crusca nelle citazioni del Compito. 

2.^ Sa^o di ommissionij dette lagune. 

3.^ Sa^o di arbitrarie ag^unte d£ copisti,, 
dette glossemi. 

4.** Sag^o di stranissimi errori per V alte- 
razione d una sola parola. 

Dei continui errori gravissimi procedenti 
dalla pessima' interpunzione ; deUe parole che 
dislocate azzoppano f orazione; dei nomi prò- 
prj d£ filosofi 9 degli eroi, e di tutto che spetta 
alla storia e alla mitologia 9 miseramente smoz- 
zicati . e filiti in supremo grado ridicoli ; dei 
nomi addiettivi cangiati di maschio in fem- 
mina e viceversa; dei verbi saltati da un 
tempo air altro f e dalFuno aW altro numero; 





n^mi^m^im^i^- 



XIII 

delle preposizioTti , delle consunzioni, delle 
particelle gittate fuori del loro seggio, onde 
poi sUmuimente si disordina la sintassi e si 
genera nel discorso spaventevole confiisione ; 
di tuOe queste e pia altre sozze magagne 
si renderà conto nelle note perpetue che ac- 
compagneranno il nostro testo, né vi sarà 
cangiamento di sillaba senza dame buona 
ragione. 

Questo Sag^o é^ emendazioni sia dunque, 
dirò così, lo scandalo delle profonde e tor- 
bide acque che navighiamo. E come il buon 
marinaro a ben dirigere la sua nave tien V oc- 
chio alV ago magnetico, così noi il terremo al 
giudizh del pubblico letterato, e da questo a 
ben governare la nostra impresa prenderemo 
norma e comico. 
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DAGLI ACCADEMICI DELLA CRUSpA 

NELLS CITAZIONI 

DEL CONVITO 

DI DANTE 



A. 



..vendo io alcuna volta osato dire che il Voca- 
bolario delia Crusca è stata in gran parte senza Cri- 
tica compilato, e parendo a taluni ( quantunque io 
n** abbia già date nella Proposta assai prove). non pur 
. inurbana, ma temeraria la mia asserzione ; a fine di 
mostrarla giusta e purgarla da ogni sospetto di esage- 
razione, aggiungerò alle altre dimostrazioni un Saggio 
di abbagli presi dagli Accademici nelle citazioni del 
Convito: ponderati i quali, lascerò che il lettore giu- 

' dichi per se stesso , se .nelle allegazioni di quell'* opera 
siano stati ben inteisi gli esempi che se ne traggono. 
Se m^ ingannerò del mìo detto , volentieri acconsen- 
tirò che mi sia per penitenza spezzato in capo il Frul- 
lone. Se per conti*ario sarà meco la verità , nulF al- 
tro dimanderò, se non che venga scemato qualche 

^ grano d^ incenso a cotesto Nume abburattatore troppo ' 
Monti, Sa^ i 



ciecamente adorato; e rispettottmente supplicherò' i 
venerandi suoi sacerdoti di andar persuasi che non 
disistima, non malevolenza, non astio (di cui ho lon- 
tanissime le cagioni) ma solo ed unico zelo della dolce 
nostra favella, troppo spesso da'* suoi oracoli falsifi- 
cata , mi pose in mano la penna. 

VOCABOLARIO 

Adornezza. Dante Cony. 69. Si vedrà la sua 
virtù ec. manifestare nelle cose rimate, per 
le accidentali adornezze che quiyi son com- . 
messe, cioè la rima e lo rimato, e lo nome 
regolato. 

ESAME 

Procedendo per ordine d* alfabeto, e trapassando 
r articolo AddUatore notato già di più falli nella Pro- 
posta, noi prendiamo le mosse da uno de* passi più 
depravati del Convito; e acciocché la piaga ne sia 
bene palese, e si possa (se fia possibile) risanarla,, 
r allargheremo alcun poco, e, armati di pazienza, at- 
tentamente considereremo T antecedente tratto, che è 
questo, u Mossimi ancora, per difendere lui ( il VoU. 
€( gare italiano) da molti suoi accusatori, li quali di^ 
u pregiano esso, e commendano gli altri, massimamente 
<« quelU di Unguja d"" oco , dicendo che è più bello e 
u migliore quello che questo, partendosi in ciò dalla. 
<« verità ( gui comincia la piaga } ; eh^ è pjer questo 
«comento la gran bontà del volgare di sì; perocché 
M si vedrà la sua. virtù , siccome per esso altissimi e 
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« novìssimi concetti convenevolmente, sufficientemente 
a e '.accottciómente «quasi come per .esso latino mani-* 
a festar e nelle . cose rimate per le accidentali adoif*- 
m lacEze che quivi sono commesse» cioè la rima e lo^ 
fc rimalo, e Io numero regolato, n 

Cpù tutte le stampe con lezione in più. luoghi «or-*, 
rótta e mutilata, per cui in sostanza si fa. dire- a 
Dante che la semplice e naturale bontà del nostto. 
Volgare si manifesta meglio in rima che in prosa; il 
die è tutto r opposto della sua intenzione. Pongasi 
mente alla consecutiva comparazkme, la quajie è splen-* 
dida face che cangerà ih luoe le tenebre. « Siccome 
ce non si« pub bene manifestare la bellezza d*una donnea 
tt quando ^li adornamenti deU^az^imare e delle ve$ti<^ 
u ménta la Tanno piti anVinnaferare eh* essa medesima; 
« onde dii Vuole bene giudicare d*una donna, guardi 
^ quella quando solo sua natui^al bellezza si. .sta coi^ 
€s lei da tutto accidentale adpmaméjato discompar 
it guata. ». 

Questa, come ognun vede, non è che la clausola» 
o, per m<Klo di dire, la coda della* comparazione , 
scema àf&tto del capo, divorato 4alle arpie del Co^*, 
vito, cioè dai copisti. I^ulladìmeno tanto ve n** è rir 
maso da poter chiaramente 4 conoscere che questo paf 
pò, questo soggetto della, comparazione, non (^,,al^o. 
che la bontà, ossìa. la virtii ^d nostro Volgare com- 
parata alla beltà d!una dpi^ia.. Jl .ridotta a s^mpUc}^. 
simi termini,* la sentenza della comparazione, si è que*^ 
sta:. Siccome non, si pub b^ae conoscere la bellezza, 
di' una donna quando è azzimata, perchè gli adorna- 
menti delle vesti la fanno parere più bella che real- 
mente non è; così non si ,pud bene conoscere la bel- 
lezza della nostra lingua volgare quando è 4y volta • 
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negK adornamenti della poesia, perché il parlare li* 
mato non è naturale, ma accidenjtale, 'ossia «rtificiale^ 
£ siccome a giudicar bene di una donna tsonviiene 
gìkardai'la qiiando nuda di adornamenti si mostra nella 
sola sua beltà naturale, così a voler giudicar bmie 
della virtù del nostro Volgare conviene considerarla 
quando nuda degli ornati della rima si mostra nella 
sòia sua beltà naturale, che è la prosa. E ciò dice 
non tanto perchè nella prosa realmente risplende' la 
prima e naturale vìirth d*ognt lingua, quanto perchè 
Dante iiiteade dirittamente a ' magnificare là sciolta 
favella del suo Gomento, dicendo che in esso si s^edrà 
tagei^olevza delle sue sWabe, lapropHéià delle i sue 
coTuUziotd ( forse dizioni) e le soand orazioni ahe di 
kd si fanno; le quali; Mitène àgguarderà, \féd»ù es- 
ser piène' di dolcissima e amàbilissima beUetza, 

Diètro* queste irrepugnabili premesse' il Trivulzio -, 
a cui interamente m'accostò, si volge còti assai ve- 
risimile congettura a credere che Dante abbia scritto 
così ..'... Cile per questo Coniente la gran bontà del 
volgare del Si si vectrà. Perocché la sua sdrtìi {siccome 
pèt esso altissimi e novissimi concetti cònvenevohnente , 
sufficientemente e acconciamente ^ quasi come per esso 
latino y si esprimono) fion si pub bene nianifisstare nelle 
Còsìè ritnate per le accidentali adomezze che quivi sono 
commesse j cioè la rima e lo ritmo, o lo numero regolato, 
siccome non si può bene manifestare la bellezza d^una 
donna quando gli adornamenti delP àzsintare e delle vesti- 
menta lafanào pih ammirare cV essa medesima. Onde^ ec. 

Non faremo giuramento che le parole supplite siénò 
precisamente quelle che ne* codici e nelle stampe sono 
desiderate: affermeremo bensì senza dubitazione che il 
troncamento del capo di quella gentile comparazione 
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è certisaimp; ^' ^ un. giorno per avrentura quel inozzo 
capp ip, i|ualcb^,i7MglÌQ;* cqdioe si rinverrà, forse an- 
qor si -vedrà che. U. capo n&tto non si dissomiglia 
molto da quello. che le bestie dette di sopra si diro- 
rarono; ' . 

. Il Gorbiiielli «elle sue. postille al trattato del Voi- 
:gar0 EkKpuQ 9 fifilpa > ^dizione , s* avvide anc^* esso del 
guasto di quèjsto - passo , e di suo ingegno corrèsse.: 
FeroGchi.pe^.qu^fiifq Qmeruo hi gran bontà del volgare 
,di\à ri yeékà^ e la s^yirfU ricqofnfi per esso al^ssùni 
e noidisù^ cpncetà convenevolmmle, sufficientemenie e 
. aeconcuvtììmMti, qu^i come per essi Laiipi» manifestali; 
ma non sT avvide insieme che la. successiva compara- 
4oi)e.ni^a|if|BiiVa,del sao sub^ietto» e la sua emiendazipne 
- lasciò le cQ^e nello stesso bujo che prima; o ne crebbe, 
per meglio dire, T imbroglio. Veniamo alla Crusca. 
.JNell^ esempio d^l tema avendo essa seguito la stor- 
pia lesuone ohe capovolge ìi^ senso contrario la sen- 
tenza di Dante, a noi sembra di poter dire a^buon 
dritto eh* essa Tha allegato senza darsi la briga d* in- 
tenderlo : e noi rimanendoci dal dir altro su questa 
totale dimenticanza deUe buone, regole della Critica, 
speriamo di esser lodati di discrezione. Aggiungeremo 
ancora, che quel suo rima e rimato 9 e quel suo nome 
regolato li giudichiamo due errori, e teniamo che si 
debba leggere rima e ritmo 9 e numero in luogo di 
n^ie. . 

Uscendo dell* esempio allegato nel Vocabolario 4* ci 
siamo in altri quattro luoghi partiti dalla lezione delie 
. stampe, e si vuole renderne la ragicme. Ove le stampe 
dicono massimamente quelli di lingua d* eco , abbiamo 
letto massimamente quello, ec, perchè le susseguenti pa- 
role nà^&ore quello che questo chiaramente dimostrano 
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che la costrodone s*agpra nel nomerò del tHeno,' e non 
del più. Nel susseguente tt^no: Pattertdósi in cS> daUa 
verità eh' e per quesiti Comento la gran bontà del wylgcare 
di sì: abbiamo posti due punti dopo verità, e liutaio 
c[uel cK e relativo e verbo nella partioella CKb in sento 
di Perciocché: e cìA non sa vederne per sé la ragione, 

'nòli merita gli si dica. Abbiamo Iettò pólgate del sì 
in cambio dell* anfibio di sì, perchè lo jrtei^* Dante 
nel trentesimotèrzo dell'* Inferno parlando .di ^^esto 
^esso Volgare, e dicendo •Z)e^ bel paese là dove il Sì 
suona 9 ci mostra che a questo Sì In fbrzà'di nome 
sustantivo si' addice meglio Tartìcolo che'il segnaca^. 

' Finalmente nella comparazione della donna sfzssìmata , 
ove tutte le 'Stampe hanno* che gli aidometmenti delle 
vestimenta la fanno più annumerare ch^essa medesi- 
ma, abbicano, letto la -fanno più ammirare ^ ec«; e- a 

'questa lezione ci ha condotti per mano Dante 'mede- 
simo nel dedmoqninto del Paradiso, ove Gacoiaguida, 
parlando del modesto vestir femminile de* suoi tempi 
in Firenze, dice: 

Non ayea catenella, non corona, ^ 

Non donne contigiate, non cintura 

« Che fosse a veder più che la persona; 

< > >. ... . 



cioè che fosse pni da ammirare^ precisamente la stessa 
frase che allo stesso proposito si adc^era qui- nel GoAr 
Vito. £ qui non è da tacersi che il Biscioni, fatta una 
lunga nota SìjXf asaimare, nulla dice deirinintelligibile 
annumerare die gli è da lato; indubitata {»*ova ch^egU 
rha per buona lezione. 



/ 



VOCABOLAMO 

ÀNTicflissiMÀMSNtB. Dante. Cons^. Siccome è 
Sapere òhe questo nostro fine che dascuno 
desidera, sia natnralmente, antìchissimamente 
fu per li savf cercato. 

ESAME 

• 

A poter bene estimare il bel mazzo di granchi che 
nel presente artìcolo ha preso la Crusca, ^nvìene ag- 
giungere air esempio allegato 1* antededente proposi^ 
zione, e leggere, secondo le stampe, 1* intero passo 
cosi: tt E da vedere come Aristotile* è niaèstro e duca 
<c dell* umana ragione, in quanto intende alla !saa finale 
u operazione: siccome è sapere che ({u<iàto nostro ^e, 
tt che ciascuno desidera, sìa naturalmente, antìchissi- 
« mamente fu per li savj cercato.*^ 

Le magagne di questo trattò' son molte, e a farle 

chiare senza troppe parole basterà ripetere T esempio 

secondo la correzione che la Ctitì'ca suggerisce, u Ed 

u a vedere còme Aristotile è maestro e«*duca dell^u- 

<c mana ragione ec. si conviene sapere - che questo no- 

tt stro fine, che ciascuno desia naturalmente, antichis- 

' tt simamente fu per li savj cercato. »> Poni adesso stdla 

bilancia il mostruoso granchio siccome è sapere, e 

l'altro ancora più reo desidera sia naturalmente (tanto 

più reo quanto che le buone edizioni leggono desia 

naturalmente) y e sappine dire quanto pesa il giudizio 

del valente ciòmpilatòre di questo articolo. 
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VOCABOLARIO 

AssiMiotiANTE. Dante Cow. igi^ Pico ritiene 
sì deUi vìventi, uotsindo e volgendo , come 
de^ altri convengono essere <]ii^i ad ima- 
gine d'arco assimigliante. * . •; 

ESAJME 

. Tre .errori .contiene questa lesione, e il< primo i^ no- 
tondo, Parlasi delfarcpi della vita. Se la Crusca avesse 
&tta atteosioti^ alle immediate seguenti pi^^ole : 7br- 
nando^ dunque alla mstra spia (vita) della quale, al 
pf^esente , /'int^ndei, sì dico che procede ad.imagine é^ 
questo arco montando e dispe^deìuio ; e a quesl^* altre 
appresso: parve volere (Aristotile) che la nostra vita 
.non fosse altro che un salire e uno scendere: avrebb/s 
ella nel premessa esempio del. tema in luogo di mon'' 
tandq seguita. la depravata lezione notando j^ quantunque 
ella sia di. tu^ei }e stampe? AssimigUante è il secondo; 
e deesi leggere /issinùgUanti, 0^sendo aggiunto ^eir an- 
tecedente .tutte Ifi vite; parole ommesse nella, citazione. 
Il terzo è tùlio fallo di costruzione e per la mal ovr 
.dinata punteg^atura, e per Y ommissione, della con- 
giuntiva e innapzi a;co/zce/2^no.'- il che agevolmente 
si vedrà riducendo a corretta e più. distesa sdlegazione 
r esempio : « Siccome un arco quasi tutte le vite ri- 
<( tiene: e dico ritiene sì delli viventi montando e voi- 
fc gendo, cQme degli altri; e .convengono essere. . quasi 
« ad imagini^ d^'arco assimigli^tj. » • , . 
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VOCABOLARIO 

Gavillita. V. a^ Cwittawxne, Cavillo, Sqfir 

sma . nreomento che ha. in sh faìtacia:» late 

CanlìuSf CanUdtìo; gt. ' Sophisma. Dmita 

Cow. 149. Lo fondamento racficale della 

impennile maestà, secondo il vero^ è la ne- 

oessìtà della umana cavOlità* che a uao fine 

è ordinata y doè a vita Mce. 

. ■ .... , 

ESAME 



Poaiamo da parte che <{uesta voce f^aviUfià di primo 
tratto inaiid^ .tale pdore di falso, che yeram^te biso* 
goa avere affatto perduto il naso critico per non senr 
tirlo. Ma la matta sentenza che n*esce, non dovea ella 
subito fare accorto òtSC orrei](da sua stranezza chiun- 
que abbia in capo una sola favilla di buon giudiciò? 
Dante sì caldo propugnatore dell* autorità imperiale, 
e di parte ,ii»peria|e égli, stesso 9 coi^e gran Ghib^lli^ 
no; Dante ohe iyi medes^no grida essere altissima nel» 
F umana compagnia^ e mossa da ragione divina Fisti- 
tazione deU'imptóale podestà; Dante che a sostenerla 
espressamente scrìsse il trattato De Monarchia, e 'nel 
Convito vi spende a tutto potere il quarto e quinto 
capitolo del quarto Trattato; questo stesso Dante avrà 
ora detto, che il fondamento ^dicale di questa mede- 
sima podestà istitpìta da Dio è la necessità degli umani 
c^xt^iW e diipiù, che questi cavilli sono ordinati a vita 
felice? A chiunque non sia affatto .scemo , di raziocimo 
proponga! : il, .pres^te passo, é a primo tratto «^accor- 
gerà dhe in luogo di cavillila (yoce che nw potea 
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entrare che in un cerreBo 4i legno come quello del 
nostro messer Frullone) si dee leggere cwilità, E cir 
ViUAf^outditiO tutte le stampe e tùttèle Triyulnané le- 
sioni, e ówilkà grida*, la «Critica, la. cui arte per certo 
oiuiio' diri^ <)tti^,: p^^a ^ompU^^ài^e di .questo scìaurato 
^icolo siasi adoperata.. Qu^ danno intaptoe quanti 
errori procedano dalla cieca fede ali* autorità della Gru- 
sca, conoscasi dal vedere che questa spuria e in su- 
prèmo grado *'I>téstial3 cavilUtà i stata a ocelli chiusi 
accettata per voce vera e dall* Alberti, é dal Cesari, 
e dal Riformatore Bolognese, e da tutti in somma i 
Dizionari di edizione posteriore alla fiorentina del 1732, 
a cui dobbiamo il regalo di questo giojello , e la bella 
dottrina cht Vimperiak: maestà tstktd&i'da iMò , e 
órdinaia a inta felice:^ si fondu sulla necessità dei so^ 
fisnii. 
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VOCABOLARIO 

• • * 

Cioè. A DiRK. Lo stesso che Cioè:' lat Idest 

'DanJte Con^: 206. la, dice Maraa-, feci e 

Compiei ' tutti li tuoi comandamenti j -cioè a 

. dire che F anima stette ferma alle civili ope- 

• ■ * ' ■ ' 

razioni di te. . 

ESAME ' ' 

Che è qttesto finale éU te?\hi bèllo e grande spro- 
posito:* uìlo Storpiato ÌHce; parola iniziale deirap-' 
presso perìodo. Dimostriamolo in guisa che anche i 
fanciulli r intèndano. 

Dante figura il ritorno deiranimraa Dio i(fmito santa- 
meirtè il còrso' della vita) nel ritomo di Màrzia a Catone 
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suo ppìino inurko; il qcnde quantunque n^ avesse à.vu€b^ 
più figli y la cesse per amicizia ad Ortensio. Morto Or* 
tensio, al quale similn^ente fu fec<Hidad* altri ^^gliuoli. 
Marzia diyenuta già.yeccl^ia se ne tornò a Catone, e 
questi amoreyolinetitei se. la l'iprese* Ora iL4iseoi:so di 
Marzia nel tomai^seiie 'à Csitono ^secftndo le ]^arole di 
Lucano 1. a) è quello in cui Dante va figùkindo il 
discorso deiraàiMét ìiet toVn£l)r^e a Dio. Per appU- 
cHeer al sènso Utteralei iL'iaorale» Dante* spezza il di- 
scòrso, '9 éllé'pafc^ di, Marzia va firammettoaudoi osa 
le jue proprie: come jchiosatoite, ed-ara* quelle .delibar 
nkna^ còlla fon&olà àioh che tante volte ripetei quante 
il. fl?ice..di Maczia ripigliasi* Accioechè^tuttOKcbibrì^scasi 
pipnàmetite, rìpòrteffejtno intero quel passo» e per. non 
fxxn&nderje le paiiok.di Dante e dell^ani^a «on quelle 
di Manìa pòrremp ^este in ooi:sivo' col t^to di. Li>« 
cano da fìx>nte; * . .« 

« E dbe dice. Marzia a Catone? Mentrecchè in me 
u fu il sangue, cioè la giovcintiite ; men/tr^chi in mfi 
u fu la matemalè virtute,iAoè la senettute, che ben è 
M madre .dell^altre;yiiti\di, siccome. disopra è mostra- 
u to; io ^ dice Marzia, ^c/ e compiei li tuoi comanda^ 
n^ menti: cio^ a' d^rls che f anima stette ferma alle ci^ 
ai>{li.^^rQuaid.oDice: é. taUi 4h^ maritit.xÀoè a due 
€t etadi ^fruttifera sono sts^ta. |pr/^^ dice Mar^da^^ cfie il 
u mici ventre h lasso, e, eh' io sono per li partì vuota, 
« d te nd 'ritorno ^ non essendo più da dare ad altro 
u sposo: cioè 'a dire, che la 'nobile aninia cótioscen- 
M dosi non avere piti Ventre da frutto^ cioè li suoi 
tt membri sentendosi a debile stato venuti, toma a 
tt Dio, ;a colui' che non ha. mestieri delle membra 
« €€rpo(raUv-E dice Màrzia :'d^iinii» lifkUti degUimti* 
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« M leui, dammi lo nome toby del marUaggfo; A 
u a dire» ecr ^ . . : . ..i^ * . •: 

• 

Dum sanguis ùurai, dum t^is maièrria, peregL '"** " 
lussa j CatOj et geminos exeépi fitta nuerkos. 
Fiseeribus tassis f p'artuqm ésshausta repertor '" | * 
' Jam nuUi tradendo, mcu Dajòedtra.prisf:i 

l Illibata tori,. <.:,,...,." 

Lue 1. .9^ V. 338 e seg. . 

Confronti adesso il lettore > ht notttradenonie- cdla 
stampata, e vedrà che in questo brfvisÀinìD «tvatta^ 
oltre quell* insensato di 4e / eiaque altri eprqrì>:sonQ 
stati emendati: i.^ errore madre delf ahre etàdi unveee 
di madre de ff olire virtudi (V. il oap^ antecedente. ove 

a lungo trattasi delle vìrtti proprie deQ** età di cui><iì4 
Si ragiona) : a!* fruttifere in véce dk fmttifisni: 3«? tòmo 
a Dio in vece Ritorna a Dio: 4-^ cohd in vece di a 
colui: 5.° parti in vece di patti: che patti è da lèggersi 
conforme al testo latino foedera; e patti realmente leg- 
gono alcuni testi. V. il iBiscioni. 

VOCABOLAiaO 



< t '* 



DoviDERE. Divìdere. E 0ggi si.usa pià.comUr, 
nemente in contado. Dante Conv. io8. Fa- 
cèndomi dunque dalla prima ^ che' a proe- 
mio di questa canzone fu ordinata^ dico che 
dovidere in tre parti à conviene. . 

ESAME 

. U.rettQ o torto criterio d*ùn vocabolarista spesse 
volte si manifesta nelle cose piccole meglio ohe ndle 



grandi. Le parole, le frasi e le costniuoni fogUòno 
portar seco un eerto eolòre, certl'aria, certo tcarattere 
' originale 9 'che a primo- aspetto ed uscita ti dicono 
r autore da cui pìt)eedono. Perciò un compilatore di 
Vocabolari, obbligato a ben conoscere ii fkre degli 
scrittori da cui •< va traendo gli esempi, deve andare 
asfsai misurato , se non è stolto, neli* attribuire sulla 
semplice fede d'ignoranti copisti' la tal voce o tal al- 
tra ad autori, le cui maniere ti accertano, o almeno 
ti danno grande sospetto che non sia di loro favella. 
Dovidere è voce di contado e in sommo grado ple- 
bea; e sanno tutti che Dante, ù caldo propugnatore 
del pariare illustre,, detestava quello della plebe, e 
avea in dispregio Guittone, appunto perchè numquam 
in s^ocahuUg et construìcthnj& desuetus plehescere (De 
Yulg. Eloq. I. a, e. 6). £ il Frullone perchè ha trovato 
qui in qualche tasto del Convito dovidere^ dimenti- 
cando che Dante in mille altri luoghi di questa stessa 
opera di stile tutto nobile dice sempre diundere^ il 
gran Frullone ha potuto aver cuore di porre nel Vo- 
cabolario a carico del capitale nemico della favella 
plebea questo vilissimp plebeismo ? e su quale auto- 
rità t Su quella di quei medesimi testi che tutti d^ ac- 
cordo ci fanno il bel dono del Giocante T^kce\ di 
Oìacchetio padre di Prometeo, del re Adastro^ del 
re Ecaco 9 e e* insegnano che Platone e Pseusippo 
erano Accidenziam ; - che Aristotele fu chiamato Lui" 
dico, ed ebbe il soprannome di Scorgere; con miUe 
altri spropositacci rispettati da tutti in tutte le stampe 
•per la maledetta superstiziosa riverenza ai copisti , e 
nessuna ai poveri autori, nessuna al gran codice della 
Critica. Non si faccia dunque a Dante T oltraggio di 
attribuirgli* il parlare di Ciapìno: altrimenti daremo 
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a conoscere di non aver uè giudlcio^nè pratica della 
sua grave favellai Ciò che diea del TÌUaDO da^4dere ^ 
dicasi di. altri yiUanissimi yocabdbcci di cui gf idioti 
copisti hanno imbrattato il. Convito: p. e. sologùmo, 
anforismOy assempro, mefaura (per jneteora), rincre'' 
sciato (pet* ricre&ciutQ),-^2^M (per eflfistto), peifitto 
(per prefetto )» e, cento altri: parole propriamente, 
degne deir attico favellare deirErbolaja che vende 
in Mercato vecchio T invidia^ 

VGCABOLAWO 

Drudo % IL Amante disonesto, ec. .Com^. 35. 
Tutte le scienze cUama regine e drude e 
ancelle. 
, ESAME 

Parlasi della scienza divina. Che Qante teologOj ponga 
la Teologi^ per la sublimità- dell* Qggetto al di. sopra 
di tutte le altre sdenze» transeat. Ma che queste, 
come intende la Crusca, sieno amante disoneste della 
Teologia, non si pub passare in coscienza. Qui Dante 
usa la voce drudo in senso onestissimo, come poco 
appress<> in quesf altra tirata: O dolcissimi ed ineffa- 
bili sembianti e rubatori suhium della mente unguma 
che nelle dimostf%i2Ìoni e negli 'occhi della Filosofia ap^ 
parite (^, quando essa alU suoi drudi ragiona! Fera* 
mente in voi è la sabàe per la quale si fa beato chi 
vi guarda, e salva dalla, morte deU ignoranza e dalU 
vizj. Co4 nel duodeciìcno del Paradiso S. Domejuco • 
viene appellato. T amoroso drudo della fede cristiana. 

O Tutte le stampe enroneameiite leggono apparve. 
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Né ci stia a opporre la Crusca, che Dante voltando 
le parole della Cantica Seocoffnia, sunt;reginae et ocUh 
ginta concubinae*^ nelle volgari sessanta sono le regine 
e' ottanta le concubine, e facendone T applicazione alla 
Teologia, vien egli stesso ad adoperare drudo in senso 
disonesto, mettendo drude in luogo di concubine i non 
ci stia, dico, a oppor questo» che più deU^errpre sa-^ 
rebbe prova d* ignoranza la scusa. Perciocché se conr 
cubina ha reo significato negli ordini della religione 
cristiana, onestissimo Tha nelT ebraica. £ qui il di- 
scorso di Dante non si & nel ConciUo di Trento, ma 
m casa del sapientissimo e polìgamissimo Salomone, 
che in tutta grazia di Dio beavasi ii| bràccio di set- 
tecento mogli trattate come regine^ colla piccola giunta 
di trecoito concubine per. passatempo*: fueruntque^ ei 
uxores^ quasi reginae, septìngentae , et concubinae tre- 
ceniae (Reg. 1. 3, e. ii). E che erano le concubine? 
Udiamolo dal Martini e dall^ abate di Galuso, nelle 
lor traduzioni di questo passo medesimo della Can- 
tica. Il primo dice: Sessanta sono le regine, e ottanta 
le, spose di secondo ordine. E accompagna la sua ver- 
sione con questa nota: Ho voluto effimere nella ver- 
sione il vero senso che ha 'qui, come in nwUi bw^ 
della Scriitura, la voce Concubina. E il secondo poe- 
ticamente: Sessemta ammiransi Regine belle: Ottanta 
aggtungpnsi Consorti ancelle. E queste spose di secondo 
ordine 9 queste consorti ancelle erano bensì di grado 
inferiori alle mogli primarie,. ma eraiìo tuttavia vere 
mogli con onestissimo nome * quanto le altre. Onde 
concludasi che la Crusca non ha ben; inteso il valore 
né di druda xA di concubina i e che accoppiando' ella il 
presente passo del Convito coir akro delF Inferno i8, 
Tàida è la puttana, ec, ha &tto inaudito oltraggio 
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alle scienze facendole meretrìci. E di dit? Della Te^ 
logia. Gesummarìa gesummarìa! 

m 
» 

VOCABOLARIO 

Esigenza. VEsigere, Bisogno^ Richiesta. Dante 
Conv. 192. Mettendo e versificando ciascuna 
potenza dell^ anima - seconda la esigenza (fi 
quella. 

ESAME 

- Comprendendosi in questo passo del Convito due 
solenni errorì di lezione per parte delle stampe , ed 
uno di dichiarcbiione per parte della Crusca» affinchè 
si fhcciano tutti diiarì» rendesi necessario il rìportarìo 
in tutta la sua interezza. « Questo seme divino, di 
u cui parlato è di sopra, incontafiente germoglia mèt- 
u tendo e yersificando per ciascuna potenzia delP a- 
u nima secondo la esigenza di quella. Germoglia dunr 
« que per la yegetativa, per la sensitiva e. per la 
<• razionale, e disbrancasi per la virth di quelle tutte, 
u dirizzando quelle tutte alle lor perfezioni, e in quelle 
€t sostenendosi sempre infino al punto che con quella 
u parte della nostr^ anima che mai non muore, alP al- 
ce tissimo e gloriosissimo , seminando , al cielo ritor- 
ci na. » Così tutti i testi a stiunpa e a penna. Allorché 
s^incontra ne^ testi una voce manifestamente spuria e 
falsata, egli è libero officio, anzi debito del buon Crì- 
tico r indagare la vera, onde la sentenza guasta e 
oscurata conducasi a sanità e vi splenda nella sua 
prìmitiva bellezza. Versificare è voce a cui non si 
può ragionevolmente concedere altro significato che 
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^ ^quello di porre in^ veni; e m <}aesto senso fusa piU 
d* una vòlta latinamente lo stesso Dante nel trattato' 
della- Volgare Eloquenza. Ma il farla entrare conve- 
nevékì^ente nella trama deir esempio che esaminiamo 
è tanto possibile quanto il far passare per la cruna 
d^ uh Ago il Frullóne. £ si ponga mente che la Cru- 
sca nell* allegar questo esempio ritiene ella sì la le* 
2Ìone vers^amdoi ma iion Té dato il cuore di porre 
il inerbo ventitré in registro& certissima* prova eh* e- 
jg^ é stato da ler medesima riconosciuto per verbo 
fiituo e'VÒto di senso. Onde sarebbe da chiedersi che 
bel ^iudido'sia quello di allegar esempi, de* quali non 
«i potendo intendere le parole, manco si potrà inten- 
dere la ' sentenza. Quale adunque diremo essere qui 
stata la vóce dai copisti alterata? Il Biscioni trovando 
Póstico anch^ esso quello strano versificando , dimanda 
Se versi/icare significa forse raggirarsi e serpeggiare 
per datene parti, E io pure dimanderò, se in luogo 
di vers^andó sia forse da leggersi vivificando. Per- 
ciocché vivificare primieramente é voce che di let- 
terali el^Euenti e di suono poco si differenzia da 
vers^are; e imo sbadato copista può agevolmente 
cangiare Tuna nell* altra. Secondamente ella è voce 
tutta propria delle cose che prendono vita animale » 
sensitiva e vegetativa. In terzo luogo vin^ificare si 
adagia egregiamente, come sorella, col v. Mettere 
preso in senso di Pullulare , (xermogUare. Onde che 
leggendo :' Questo seme divino nella nostr^ amnta incon-- 
tanente germoglia mettendo e viAnficando per ciascuna 
potenzia delf anima ec. , niuno, spero, vorrà negarmi 
che il discorso proceda con tutta convenevolezza e 
chiarezza. 

Monti, Saggi 2 ' 
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Nulladimeno per bu(»io e bello che sembri il mio 
vis^ìficando , m* è forza T'abbandonarlo , e dannalo 9 
vinto da altro miglior parere del mio 'TrìTiibsio ; il 
quale è d* avviso che al gerundio venificando^ o per inr 
avvertenza, o. per ignoranza» o per mala lettura,. o per 
altro sìa stata mozza la testa, cioè la particella- di 
iniziale. Quindi egli pensa che la parola legittima sia 
diversificando: e giustamente P inducono a così oredere 
le susseguenti parole: secondo la esigenza delT anima: 
parole ohe necessariamente importano diversìficasiotte 
nel geimof^iare del seme divino detto di sopra ^ e nel 
suo disbrancarsi, cioè spandem a guisa di. branche o 
di rami, per le yirdà delle potenze delSammay. dirixzan* 
dole tutte alle lor perfezioni, secondo la diversti loro 
disposizione. E qui nota T abbaglio degU Aecfulemici 
che spiegano quel disbrancarsi (V. Vocab» Disbranoare 
e Sbrancare) per uscir di branco: come le vdcdie « 
le pecore. A fame poi certi òhe la Trivulziana lezione 
ferisce nel segno, viene in campo lo stesso Dante: il 
quale nel susseguente articolo continuando la stessa 
materia, dice che la nobiltà generata neU** anima dal 
ridetto seme divino, secondo la naturale vita deU^uomo 
e le diverse sue. etadi dispersamente mostra li suoi ef^tii 
neW anima nobilitata: il che non sarebbe, se secondo 
la esigenza delT anima e delle sue potenze non avesse 
germogliato, JiVern^aiu2o la sua puUuloziofie e dira^ 
mazione per le medesime. 

. Che diremo ora del lodato seme divino che toma 
ali* altissimo e gloriosissimo seminando in cielo? Di- 
remo che se i copiatori dei testi antichi il più delle 
volte sono animali, noi sono meno talora i dottissimi 
loro editori; e che a chiunque abbia ih capo dramma 
dMntendimento sfavilla subito agli occhi la buona le» 
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sione altùàimo e gioriotissimo semmaiUe, ovvero senù- 
natorct cioè Dio. 

VOCABOLAMO 

Febricante. Febbricitante. Dante Conv. 1 69. la 
loco di saziamento e di refrigerio danao e re- 
cano sete di caso febricaiìte intollerabile. 

* ESAME 

Questo esempio rìpetesi alla voce Refiigerio taì 
quale. Parlasi delle riocheae, e si vuol dire che in 
loco di saziare ehi le raduna, lo rendono più siti* 
bondo di esse. Leggasi» dunque col Perticari xion sete 
di cosò, ma sete di esse; o col Trivulzio sete di cose: 
che la sete di caso, ossia casuale è sete che mai' non 
s'intese, né credo che lingua d'uomo sappia dire che 
sia, meno che la non sia della natura di certe cita- 
ùoiù ddla Crusca firtte a caso come la presente. 

, VOCABOLARIO 

Maeaviglieyoli;. Add. Maras^f^oso, da ma- 
ravigUarsene, Dante Conv. 73. ÌPur maravi- 
glievole fu molto a scernere quello dove di- 
rittamente ogni umano appetito si riposasse. 

ESAME 

La sveneyole voce Maraviglievole tutta degna degli 
svenevoli Asolani del Bembo, ma niente affetto del 



franco stile di Dante» non ha per suo fondamento 
nel Vocabolario che quest^ unico esempio. Senza porre 
in disputa la sua sincerità, noi piuttosto esamineremo 
snella stia a suo luogo, e trovando che non vi sta, ci 
accorderemo col Dionisi nel credere ch'iella sia stata 
dai copisti alterata, scrìvendo manmglievole in vece di 
malagevole. £ le nostre ragioni son queste. l)ànte 
parla del fine morale dell' uòmo , e delle molte di- 
scordanti opinioni de* filosofi rivolti a cercarei In che 
consista. Non parla adunque di cosa che debba indur 
meraviglia: perciocché niuno dubita della necessaria 
esistenza di questo fine , ed ognuno , che ragioni , in 
$uo pensiisro la sente: ma paria della grande ^lifBcoltà 
di stabilire qual sia, e in che si riposi : se nella rì- 
gida .onestà secondo gli Stoici, o neUa voluttà se- 
ccHido gli . Epicurei , o nella virtii operativa secondo 
gli Accademici : e nella discordia dì sa contrarie opi- 
nioni il fermsu?e> la.vera non è affare di meraviglia, 
ma di ardua difficultà. Lasciamo dunque ai leziosi 
queir affettato ed importuno maravigUevole , a patto 
che non dia loro cagione dì tirarne T avvei4>io ma- 
ravigUevolmente (che allora saremmo forzati a scomu- 
nicare il padre ed il figlio); e seguendo la ragione 
del discorso , meglio che V autorità del Vocabolario, 
preferiscasi la lezione : Pur malagevole ju moUo a 
scemer quello (fine) dove dirutamente ogni unuinp ap- 
petito si riposasse. 



VOCABOLARIO 

Nano. Uomo, mostruoso per piccolezza. Dani& 
Cow, 2od' QueglLche ddla buona genera- 
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zione degno non è questo non è altro che 
cliiamare Io nano gigante. 

ESAME 

Se il Nano è uomo mostruoso per piccolezza, Te- 
sempio allegato è spk^osito mostruoso per la sua 
grandezza; e la Crusca 'ciecamente seguendo la con- 
corde lezióne dei codici e delle stampe, ha voluto 
apertamente dame a conoscere che il suo Frullone 
non adopera miglior critica che i copisti. 

Pongasi sotto gli occhi Finterò periodo, che in 
tutte le edizioni erroneamente si legge così: 

a Alla prima questione rispónde Giovenale nelP ot<^ 
« tava satira quando comincia quasi esclamando: Che 
u fanno queste onoranze che rimarono deg& antichi? 
u se per colui che di quelle si vuole amnumtare, male 
u si vive :' se per colui che delU suoi antichi ragiona e 
« mostra le gnmdi e ndrabili opere, s' intende a miser^ 
a e viU operazioni , avvegna , dice esso poeta, satiro 
u nobile, per la buona generazione quelli che della 
u buom^ generazione degno non e, questo non è €diro 
u che chiamare lo nano gigante. » 
. Chi può avere sì morto in capo il giudicio che non 
vegga e non senta che dopo Tavverbitiìe awegna il 
discorso^ è senza costruzione , e il tratto allegato dalla 
Crusca senza legame? E trattandosi di sentenza so- 
nante in bocca a Giovenale, che insegna la Criticai 
Insegna di confrontare col testo latino il testo italiano. 
Udiamo adunque le parole di Giovenale, sat. 8, v. 3o. 

• • . • Quis enùn generosum dixerit hunc qui 
Indignus genere y et praeclaro nomine tantum 
Insignis? Nanum cujusdam athtnta vocamus. 



Alla luce di questi Tersi conviene pn^rio aver oc- 
chio e testa di legno per subito non Vedere nel loro 
volgarizzamento il manco delle parole italiane rispon- 
denti aUe latine qids dixerit? parole fondamentali 
deUa sentenza. Leggasi admique con sicura lezione: 
Avvegnaché , dice esso poeta satiro (^, chi dirà nobile 
( quis generosum dixerit ) quelH che deUa buona gè- 
nemzione degno non è? { hunc -qui indignus genere? ) 
Questo non e altro che chiamare lo nano gigante (na- 
num adanta vocamus )• 

VOCABOLAMO 

Parentela. Dante Cow. i6o. Perchè veggiono 
fare le parentele^ e gli altri matrimonj; li 
edificj mirabili^ le possessioni larghe e le 
signorìe grandi credono quelle essene cagioni 
di nobiltà. 

ESAME 

Dopo gli aggiunti di mirabili agli edificj, di loi^ 
alle possessioni, di grandi alle signorie, non credo 
potersi dare così scarso intelletto che non s'accorga 
che r epiteto étliri dato a** matrimonj è insensato, e 
che alti in vece di altri a dispetto di tutti i codici e 
di tutte le stampe è da leggersi col Perticarì; e non 
ci rimari*emo dal dire che la Crusca leggendo aUrii 

O Dant^ come qui nel Convito , <so$ì nel poema disse lo- 
tiro per satirico. Inf. 4 , v. 36. Quegli è Omiro poeta soira^ 
no: Inoltro è Orasùo satiro* 
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coilfimde i matrimóitj delle trecche con quelli delle 
principesse. 

VOCABOLAMO 

Rafparirk. Di nuow apparire. Dante Conv. 79. 
Vide .... Marte non stare celato^ tanto che 
rapparve daff altra (parte) non lucente della 
luna. 

ESAME 

Questo articolo ci fa strada a conoscere quanto 
agevolmente parecchi errori gravissimi del Convito 
emendar si potevamo solo che gli editori, e gU anno- 
tatori, e la Crusca avessero adoperato un tantino dì 
buona crìtica. Comincianu) dal porre avanti al lettore, 
tutto per distesò T esempio --- Per testimonianza di Ari- 
stotìle che vide con gU occhia seeondochè dke nel se- 
condo d£ Cielp e Mondo ^ la Ltma^ essendo nuova, en- 
trare sotto a Marte dalia parte non lucente : e Marte 
non stane telaio, tanto che rapparve dalt altra non lu- 
cente delia Luna eh' èra verso occidente. Così tutti i 
tèsti a penna «d' a stampa con due certissimi errorì, 
che sono le due ultime negative, per le quali il fatto 
cammina tutto a ritroso. Aristotele parla di una oc- 
cultazione di Marte co^ proprj occhi osservata. Il buon 
senno adunque volea che prima di abbracciare la le^ 
zione volgare si fosse consultata la greca, la quale 
secondo la traduzione latina di Argiropjlo canta così: 
"Limam vidimus dìmidid parte lucidam Martis sjellam 
.subiissé, quae celata quidemfuU in parte obscura, egressa 
autemper lucidam partente ec. Dunque la lezione Marte 



non Sion celato è tpraposào., e mpparifc iLdt akiu 
non lucenie detta Luna un altro sproposito 9 poiché ^ 
Aristotele dice tutto il oontrarìo, cioè che Blarte stava 
oelato, e che il suo ricomparire fu dalla parte lucida 
della Luna: né altrimenti potea accadere» se dalla 
parte non lucida era sqpiito il suo entrare: e dò 
sanno i attori pur de^ lunarj. 

Diamo adesso uno sguardo ad alcuni altri passi 
scorrettissimi del Convito, ne* quali riportando Dante 
le sentenze d'altri scrittori, e volgendole nel suo vol- 
gare , con im semplicissimo e facilissimo oonfironto 
delTun testo oolT altro ictu ocuE si sarebbe visto Tab- 
bogUo della lezione. 



Tratt. 2, eap» 5. Sìcoome infirma du ha §^ occhi 
ehim Faere estere bunmota per un poco di spìendon 
ovvero raggio che passa per le pupille del polpastrello. 

Il Biscioni si stilla il oerveUo per ispiegare questo 
inesplicabile polpastrello delle pupille (chi pofyfOstreUo 
non ha mai.jignificato altro che la polpa interna det- 
r estremità del dito); e dubita che debba dir nipiteìiOì 
con altre, dotte ciance senza costrutto. Ma avvisandoci 
Dante eh* egli non fa qiu che ripetere ciò che dice Ari- 
stotele nel secondo della Metafisica, la» ragion naturale 
subito grida che per uscire del bujo si corra, come ha 
fatto il Trìvulzio, col Mazzucchelli (^ a interrogare il 
testo di quel filosofo. E veduto ch*ei dice: QuemadmO' 
dum enùn vespertilionum acuii ad lumen diei se habenl, 
ita et inteUectus anunpe nostrae odea^ (juae manifestis' 
sima omnium sunti vedremo ancora chiarissimo che nel 

O Dì quMt^amoo veramente dottbsimo, e de^ suoi ajntii 
nella Arrezione del Convito, avremo altrove beUa oocasiope 
di favellare. 



. j 



IIJU 



Ci 



a5 
testo di Dante i copisti hanno obbliato, secondo il so- 
lito, il termine di comparazione, e cangiato pipistrello in 
poipastreUo. Onde con fiducia seguendo 1* egregio mio 
Mecenate ed amico leggeremo senza esitanza: Siccome 
k ajferma chi ha gli occhi chiusi Caere essere luminosa per 
un poco di splendore , owcro raggio, che passa per le 
pupille come per quelle del pipistrello? £ vipistrello, 
che é lo stésso, leggono realmente alcuni codici; ed 



D£ è belio il vedere che il Biscioni considera questa le- 

or/ zìone cernie erronea interpretazione di chi non ha in- 
fpoe tesa la propria voce del testo, 

U 

. Tratt 9t, cfl^. 6. E però dice il Salmista: i Cieli 

narrano la gloria di Dio , e f opera delle sue mani 

^ annunziano lo Firmamento. 

^ Possibile che i guastatori del povero Dante non 

^^ abbiano mai recitato il Salmo CoeU enarrani gloriam 

^ ì?ei, et opera manuum ejus annunfiat firmamentum? 

Possibile ch*ei siano tanto indietro nel latino da noii 

capire che émnuntiat è numero singolare, e che non 

sono già r opere deUa mano di Dio che annunziano 

il firmamento, ma il firmamento che annunzia le opere 

della mano di Dio? 
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Ibid. cap. 8. E però chi dalla ragione si parte e usa 
pur la parte sensitiva non vive uomo, ma vive bestia; 
siccome dice quello ecceUeatìssimo Boezio: asino vive 
direttamente , dico , perchè il pensiero è proprio atto 
della ragione. 

Boezio non dice: asino vive direttamente, ma asinum 
vivit; e nulla più. Ciò basta a conoscere che la sen- 
tenza di Boezio è stata sformata dalla pessima inter- 
punzione degli editori, i quali se av^sero avuta (e 
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doveàno pur averla) la piccola paneii2a di riscontrare 
il passo di Boezio, avrebbero agevolmente' veduto che 
la buona lezione si è questa: siccome dice i/uelio ec- 
ceUenti^simo Boezio: Ofiino iìs^. E dhitiamehte dico: ec. 
cioè: E parlo bene ^ convenevolmente y giustamente. 

Tratt. 3, cap. 2. Per Boezio si può apertamente ve- 
dere.,,, ove dice dUa' Filosofia : tu e Di» che nella 
mente degli uomini misse. 

Lasciamo stare che Tidiotismo ndsse non può esser 
caduto dalla penna di Dante, il quale nella sua fa- 
vella si divide sempre dalla plebea. Ma^ qui dov^ è di 
grazia Taccusativo? dov^è la cosa- mesda da Dìo? £ 
se nelle stampe e ne* codici non si trova, perchè noa 
cercarla in Boezio, poiché è desso che parla? Apritelo 
dunque e leggete : Lib. i , pr. 4* ^<* ntihiy et qui te 
sapientium mentibwt inseruit Deus: Dunque: Tu e Db 
che tCy ec. conforme alla versione dell^ antico Volga- 
rizzatore pubblicato dal Manni : Tìt e Dio che £ ha 
posta nella mente dt? savf, ec: 

Tratt. 3, cap. '8. La sapienza di. Dio precedette tutte 
le cose che cercava. 

Lo sproposito di questa lezione' è fuor di misura 
ed orrendo. Iddio che cerca le cose! Iddio ridotto alla 
condizione di chi ha perduta la borsa, e dice il Si 
quaerisf Di più: Iddio che cerca le cose che. stanno 
dietro da lui, poiché egli le precede! A meno dì non es- 
sere quel marito della favola {*) che cercava la moglie 
contro alla corrente' del fiume in cui s'era affogata, que- 
sto è modo novissimo di cercare una cosa per non tro- 

O V, la Fav. 4i di Gabbrìello' FaMUo. 
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varia giammai: perdocché cammÌDando davanti ad essa 
più la cercherai , più te ne allontanerai. £ nessuno ha 
fatto avvertenza a così bnitale lezione; e avvertendo 
Dante che le sono parole deir Ecclesiastico , nessuno 
si è data la cura di riscontrarle: e sono «pieste: Sa- 
pientìam Dei praecedentem omnia quis inyesti§avii? 
Duncpie leggasi: La sapienza di Dio precedente tutte 
le cose chi cercava? (*) 

Ibid. Onde alcuno si trasse gli occhi , perchè la ver- 
gogna dentro non paresse dijùori, siccome dice Stazio 
poeta del Tehano Edippo , quando dice che con etema 
nota soh^Ue lo suo dannato pudore. 

Etema nota! Eccovi Stazio: leggete: Theb. lib. i» 
v. 479 Merserat aetema damnatum nocte pudorem Oedi- 
podes. Dunque : eterna notte; e bada ancora che Dante 
invece di solvette non abbia detto sommerse (merserat)» 

Tratt 3, cap. ii. Siccome Ja Virgilio nel secondo 
dello Eneida che chiama Enea: o luce: eh* era atta e 
speranza detti Trojaniy cKh passione. 

Tre mende viziano la presente lezione, e siamo 
dubbiosi a chi si debba imputare la più grave, se a 
Dante per trascorso dì penna, o ai copisti per igno^ 
rama. Le parole di Virgilio in bocca d^Enea son 
queste : O lu^ Dardaniae ^ spes o fidissima Teucnlm^ 
Quae tantae tenuere morae? quibus^ Hector^ ab oris, 
Exspectate i^e/zù? Dunque il chiamato luce e speranza 
delU Trojani non è Enea, ma, Ettore» Gli altri due 



(*) Riteniamo con tutte le stampe la lezione cercava y quan- 
tunque rigorosamente non risponda al!^ inutstìgavit del sacro 
testò, perchè forse quello che Dante ebbe davanti portava, iVi- 
vestigaòat. 



28 

errori^ sono: r.^ la mala interpumione che imbroglia 
e confonde i due concetti luce e speranma ehe sono 
di Virgilio, con gli altri due atto e passione che sono 
di Dante; 2.® il cangiamento delPo esclamativo nel 
congiuntivo e innanzi a speranza, £ verrà tolta di 
mezzo ogni confusione, se tenendo ferioia la mente 
alle parole di Virgilio o bue! o spesi e separandole 
per interpunzione da quelle di Dante atto e passione, 
che fanno officio di chiosa, leggeremo: u O lucei eh* era 
« atto: o speranza deUi Trojani! ch'i passione, n 

Tratt. 4» cap* i3. O non ancora intese ricchezze 
de^ Dei, a quaU tempi, a ifuaU muri poteo questa 
avvenire! 

Non dice egli Dante che questo parlare è di Lu- 
cano nel quinto della Farsaglia? Fatene dunque in 
buon* ora il riscontro , tome porta il dovere d* ogni 
accurato editore, onde accertarvi se le parole volgari 
rispondono alle latine; e trovato che queste dicono: 

O numera nondum 

Intellecta Deùm! quibus hoc contmgere templis 
jitU potuit muris ? 

mettete tempj, oppur templi: in luogo di tempi: cbé 
nelle parole di doppio senso la buona ortografia non 
concede alla prosa le licenze della poesia per cagione 
di rima. 

Tratt. 4» cap* i5. E per costoro dice Salomone nelU 
Proverò/ : Vedesti V uomo ratto a rispondere ? di bd 
stoltezza pia che torrezione è da sapere. 

Ognuno ehe pondera bene quello che legge, dice 
subito dentro di si: che sentenza è mai .questa: di 
lui stoltezza pia che correzione è da sapere? E ve- 
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dendo che sono parole àk Salomone, corre al s^b te- 
sto, e trovando ch^ei dice: Prov« e. 29, Fìdisd ho^ 
minem velocem ad loquendwn? stuUUia niagis speranda 
est quam ejus comeptio , ride la cecità de"* copisti e 
degli editori, e con sicura coscienza in luogo di sa^ 
pere ripcme sperare, 

Tratt 4» ^P* ^i' E ciò è concordevole alla sentenr 
%ià di Tullio in quello di ^nettute , che parlando in 
persona ili Catone dice: impercS) celestiale anima di'- 
scese in voi dalt altissimo abitacolo venuta in loco lo 
quale alla divina natura e alla etemitade è contrario. 

Catone parla -in persona plurale; e concedendo agU 
amici a cui parla, ed in essi a tutto il genere umano, 
anùna celestiale 9 non può essere così stòlto da escludere, 
da questo divino benefido sé stesso. Perciò dice : JVam 
dum sumus in his inclusi compàgibus corporis, munere 
quodam necessitatis , et gnm opere perfungiinur. Est 
enbn animus coeiestis ex tUiissimo domicilio depres'- 
sus, ec. £ dicendo non già estis e perjfungimihi ^ ma 
swanus e perfimgimur , ben è corto di vista ohi non 
giunge a vedere che la lezione discese in voi è difet- 
tiva, e discese in' noi la sincera. 

Tratt 4» cap* ^7* E a dò vedere ^ è da sapere. che 
siccome dice TuUio in quello di Senettute : certo corso 
alla nostra buona età è una via semplice , e quello della 
nostra buona natura y ec. 

In questo passo dal mezzo in giù quante le parole 
tanti gli errori. E come si -fa egli a conoscerli? Age- 
volissimamente. Apri Cicerone de Senectute, cBf, io, 
e leggendo ivi : Certus est cursus aetatis ^ et una via 
naturae y coque simplex ^ ti farai sicuro che Dante 
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scrisse: Certo corso ha ìa nostra età, e una via s$mr 
pUce, quella deUa nostra buona natura: e sicuro in- 
si^eme che raggiunto buona ad età è un* oziosa su- 
perfetazione de* copisti. 

Ibid EH tempo da dare è bene nw^ewtx^ 

roso Re senza scusa. 

Oh questa per vero è novissima fiintasia. Il tempo 
re de^ anni, re dei secoU parmi d* averlo letto in 
qualche poeta; ma il tempo Re senza scusa^ non mài. 
Eppure per la veneranda «utorìtà dei codici e delle 
stampe ei regna da molti secoli a lettere majuscole 
nel Convito; e nessun dotto s*è'mai curato di esami- 
nare s'egli sia re legittimo. Noi però, prima di pre- 
stargli il debito gim-amentov gli faremo rispettósamente 
un pò* di processo; e ìì processo sarà brevissimo* Le 
parole su' cui si fonda la sua royauiA sono òl Ovidio 
bel settimo delle Metamorfosi* in quella /assola ( dice 
il testo del Convito, secondo le stampe) ove scrive 
come Cefalo d Atene venne a Ecaco Re per soccorso 
nella guerra che Atene ebbe con certi» E qui di primo 
tratto si notino due sciagurate lezioni : Ecaco in- 
vece di EacOy primo stipite degli Eacidi; e quel con 
certi invece di con Creti (*). E poco appi*esso que- 
st' altra ancor più nefanda : perchè più memorabUe 
sia Vesempro^ che detto e, d* Ecaco Re, che questi fu 
padre di Tbelamon e di Foco, del quale Thelamon nac" 
que Ajace, e Peleus, e Achillei E egli possibile, pofi&r 
Dio,. accumulare in giro più breve spropositi più. be- 

« 

C) Creti in vece di Creta ^ come nel duodecimo dcirin- 
ferno v. is. L'infamia di Creti era distesa: e G. VìllaDÌ 
t, I , e. 5. 
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stiali? Telamone padre di Peko e di AcfiiUe, e Achille 
fratello. di Peleo e di Ajaoe! Spropositi che colla Mi-> 
tologia de^ fanciulli alla mano in un batter d*. occhio 
si emendano^ correggendo :,^£bco re; che questi Ju 
padre di Thelamon , di Peleus e di Foco , del quale 
Thèlamon nacque Ajace , e di Peleus Achille^ Ritor- 
siamo al Re senza scusa, e aJFFrontiamolo colle parole 
di Ovidio. Che die* egli per bocca di "Esucol felix et 
inexcusabile tempus, £ non Tho io detto che questo 
re putiva di re illegittimo orribilmente? Un e congiun- 
tivo cangiato in. Re , e voierato e tenuto per Re rea- 
lissimo in tutti i codici, in tutte le stampe! E alla 
vista di falli .sì enormi e sì focili ad emendarsi chi 
può- tenersi dal gridar^: maledetta Tautorità de^MSiS. 
(piando non si concorda con quella della- Critica; ma- 
ledetto chi ciecamente giura sulla ior fede : e Iddio 
abbia compassione al Biscioni che tacitamente ha bru« 
ciato *ffiìch* esso il suo incenso a cotesto rìdicolissimo 
Re^enza scusa. 

Tratt 4» cap* ^8* ^di che dice TulUo in persona 
di Catone vecchio: a me pai^ già di vedere, e levomi 
in grandissimo studio di yedere li nostri padri eh* io 
amai, e non pur quelli, ma eziandio quelli di ad udii 
parlare. 

Ognuno ch^ abbia un pochino di buon giudicio nel 
capo, immantinente si accorge che dopo le pai*ole e 
non pur quelli vi è laguna. Vuoi tu vederla? Apri 
un^ altra volta il Trattato de Seneoiute , o. 23. Equi- 
dem efferor studio patres vestros , quos colui et dilexi, 
videndi,: ' ntque vero- eos solum convenire aveó , ' quos 
ipse cognovi, sed illos etiam, de quibus audivi, Dun-- 
qae : è non pur quelli che io stesso conobbi, ma quelli 
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eiiandiOf eo.; e vedrai ancora dbe non già ìwstti pa* 
drìj ma vostri padri è da leggersi (patrcs vestros),' 

Parecchi altri laoghi in cai Dante si giova delle 
sentenze d** altri scrittori , sono viziati ; e agevolmente 
potevansi conim pronto riscontro sanare. Ma per ora 
bastino gli allegati. E per questi pochi conoscasi che 
nel mandare alle stampe questo * disgraziato Convito 
( più disgraziato > delle ìnenfe di Fineo ) non è stata 
mai chiamata in. s€>ccorso la Critica.. 

VOCABOLARIO 

Raramente. Dante Corw. 80. Come può ve-^ 
deré clu bèli òonsiderìBi in ciascuna parte 
qofant^eljia è più presso ad essa tanto pia 
raramente si muove. 

Rarezza. Dante Con^. 80. Questo, cielo ha, pia 
rarezza nel movere che alcun^ altra parte del 
suo cielo in ciascun cielo. 

ESAME . ' 

Eccp due solenni spropositi da disgradarne* la os- 
i^tà fondamento della autorità imperiale , e il. tempo 
Re senza scusa: Raramente e. Rarezza in luogo àìReU- 
iamcnfe e Rattezza. 

£ per vero V erronea proposizione che la Crusca 
qui mette in bocca al povero Dante, non cadrd:>be in 
capo neppure a frate Cipolla: perciocché gli fe dire 
che il moto de^ cieli sotto il rispettivo loro- equatore 
è più raro 9 ossia piti tardo ^ che in ogni altro punto 
della loro rivoluzione. Recitiamo un poco più disteso. 
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^ coti lezione corretta qud passo ^^ e si fiuranno palesi 
altri fallii da non tacersi. 

i.^.u £ ciascuno sì lo nono come gli altri hanno 
u uno cerchio che si puote chiamare equatore. E 
<< questo cerchio ( così dee leggersi col Trwulzio , 
u e non questo cielo , come aUa cieca le^ la Crun 
m sca) ha piii rattezza nel movere che alcun* altra^ 
u parte del suo cielo in ciascun cielo, come può ve- 
H aere chi. ben considera; e in ciascuna parte, quan- 
ù t^ella è più presso ad esso (cioè ad esso cerchio 
u equatore) tanto più rattamente si moye; quanto 
« più rimota e più presso al polo, più è tarda, n 

Dunque la Crusca leggendo presso ad essa e om- 
mettendo dopo considera la congiuntiva e, senza cui 
turbasi la sentenza e zoppica la sintassi , ha dato prova 
qui pure di aver allegato esempj che non intendeva. 
Ma che sono questi erroruzzi (che così li diremo per 
indulgenza) messi a petto dei due enormi peccati 
Raramente e Rarezssaì peccati tanto più indegni d'as- 
soluzione, quanto che i testi dalla stessa Crusca ci- 
tati e quasi tu^ le stampe portano la sana lezione 
Rattamente e Rattezza, Immeidiato a questo seguita 
un altro passo che facendo bella luce ad un altro 
della Divina Commedia, e leggendosi errato in tutte le 
stampe, merita^ emendatone. Il' passo, è questo. « Dico 
a ancora che quanlo il cielo è più presso al cerchio 
u equatore è «più mobile perchè ha più movimento. >> 
Nota primieramente che Dafite testé ha già dettò che 
il cerchio equatore ha più rattezza nel muovere, e 
che quanto ciascuna parte del cielo è più presso ad 
esso cerchio, tanto più rattamente si muove. Dimque 
non è possibile che Dante passando a dire ima cosa 
tutta diversa, e cominciando con un dico ancora^ cioè 
Moirri^ Saggi 3 
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dico di pUi^ ei voglia ripetere colle stesse parole la 
stessa cosa. Ed inoltre : che inaudito modo di ragio- 
nare è mai questo : ^ue/ cielo e più mobile perchè ha 
più movimento? come chi disputando dicesse: il tal 
corpo è più pesante perchè ha più peso; il tal altro è 
più leggiero perchè ha più leggerezza. Non ti par egli 
ohe ({uesta guisa d^ argomentare sia uscita della scuola 
di quei dottori medici che, chiamati a scuoprir la car 
gione per cui Mecenate avea perduto il dormire» 
dopo lungo e grave consulto» 

Alfin condttser tutti a voce yiya 
Che Mecenate non aveva sonno*» 
' E quett'^era cagion che non donniva? 

Caporaff^ Vita di Mecenate ^ p. x. 

A liberare il nostro Dante dal biasimo di queste scemr 
piezze» apriamo dunque.il codice deUa Critica, e vi tro- 
veremo netta questa lezione: Dico {incora che quanto il 
cielo è pìh presso al cerchio equatore^ tanto è pih nobile : 
e della maggior nobiltà di questa parte del cielo egli 
rende subito copiosissima e splendidissima la ragione 
dicendo : perocché ha più movimento e più aUuaUtade 
e più vita e più firma , e più tocca di' quello che è so^ 
pra sh y e per conseguente più virtuoso* Onde le stelle 
dello cielo stellata son più piene di virtù tra loro quanto 
pUi sono presso a questo cerchio. Indi » mostrato che 
r epiciclo ossia speretta di Venere ha pur essa il suo 
cerchio equatore» conchiude : e così è più nobile quanto 
h più presso di quello, E qui si può scorgere con che 
senno sciorinava le sue Note il Biscioni: il quale alla 
concordo lezione di tutte le stampe cos} è più nobile 
antepone quesf altra» così è più mobile ^ e dice: Qu^ 
ila crediamo essere la vera lezione, ancorché non si 
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sia troì^aia altncn^ die nel MS. Andreini, PoTero Dante ! 
a che mani sei capitato? 

Dal fin qui detto potranno i chiosatori della Divina 
Commedia conoscere (e qualcuno Tha già conosci\ito) 
che nel quinto del Paradiso, ove dice che Beatrice si 
rhoUe tutta de^ianle a quella parte ove il mondo è pia 
vivo 9 il poeta intende la parte dell* equatore, ove il 
cielo ha pili movimento, più atfualitade, più vita, ec. 
£ così Dante chiosa se stesso. 

VOCABOLARIO 

Retraeile. V. L. Lo stesso che Ritirare. Dante 
Conv. 86. L'alira ragione è quando ruoiuo 
riceve beneficio^ ovvero ingiuria prima di 
quello ritraere. 

ESAME 

Kecitìamo intero P esempio. U altra raghne è quando 
iuomo. riceve beneficio o ingiuria prima di quello rir- 
traere a chi gUele fa se pub che ad allrì. Bisogna essere 
ben povero di giudizio per non sentire che in questa 
lezione è magagna, e non vedere che manca affatto 
di costruzione e di senso. Il Biscioni che dei mille 
errori del Convito appena ne avvisa uno per cento, 
questa volta s* è accorto anch^esso del guasto, e col- 
Tajuto del suo MS. (che, dove le stampe dicono iU 
quello, legge de quello) agevolmente ha potuto avve- 
dersi che quel de non è mica particella né segnacaso , 
ma verbo, il verbo dee apostrofato. Resti dunque al 
Biscioni r onore di essere stato il primo a notare Ter- 
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rore, e fermare la sincera' lezione che è <piesta: Fair 
ira ragione è: quando Fuomo riceve beneficio, ovvero 
ingiuria y dee quello prima retraere a chi ^icle fa, se 
pub, che ad altri Ma che significa questo Retraere o^ 
sia Ritrarre U beneficio a chi glielo fa ? Il Biscioni 
vuole che vaglia Bimandare, Rifare, Rendere il bene- 
ficio. Siccome però Dante qui parla delie intelligenze 
celesti alle quali Tuomo non ha potere di rendere 
alcim beneficio, a noi pare che debba intendersi per 
Riferirlo, Riportarlo al benefattore, cioè riconoscerlo 
da lui; che è quanto dire, averglieiie tutta T obbliga- 
zione e la gratitudine. Sia T uno , sia T altro , sia la 
frase buona o cattiva , ognuno dirà che gli Accademici 
pigliando- per segnacaso un verbo, e spiegando Ri- 
trarre il beneficio per Ritirarlo, avrebbero meritato che 
si volgessero' loro quelle parole della Scrittura : Pater j 
ignosce iìMs , quia nesciunt quid fociunt. Ma ho già 
detto altrove, e il ripeto qui ancora, che certi pec- 
catacci del Vocabolario non si deggiono addossare 
air intera Accademia, bensì a quegli Accademici che 
hanno infarcito delle loro aggiunte il Vocabolario senza 
porle in consulta. 

VOGABOLÀJRIO 

Rifrenare. Raffrenare. Dante Cons^. 1 89. Vuole 
Santo Agostino e cosi ancora Aristotele nel 
secondo dell^Etica^ che F uomo scansi a ben 
fare e rifrenare le sue passioni ^ acciocché 
questo tallo che detto ky per buona con- 
suetudine indurì, e rifrenisi nella sua retti- 
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■tudine, sicché possa fruttificare, e del suo 
' frutto uscire la dolcezza delTumana felicità. 

ESAME • 

In questo esempio il verbo Rifrenare corre due volte: 
e nella seconda ci nasce gran dubbio sulla sua legit- 
timità. Esaminiamola. Tallo è il medesimo che ger- 
mo^io , e qui è. vocabolo metaforico adoperato a si- 
gnificare non posa viziosa, ma virtuosa. Ora il verbo 
ri/renare, quanto è proprio al correggimento de^ vizj, 
altrettanto è improprio all'* eccitamento della virtù; ^è 
alla virtii non si mette» siccome ai viq, la briglia: e 
rjfivnare la rettitudine acciocché possa fruttificare , e 
del suo frutto uscire la dolcezza delT umana felicità è 
xxdl parlare vóto di samo; che ninna cosa partorisce 
frutto quando la sua attività viene soffocata e repres- 
sa, Ricorrendo noi dunque, secondo il nostro solito» 
al severo codice delld Critica, e giurando che Dante 
non ha mai detto rifrenisi il tallo , ossia il geirme della 
rettitudine, ci diamo a credere per sicuro ch^egli ha 
scritto acciocché (pMsto tallo .... per buona consuetUf 
dine indiai e ri/krmisi, cioè si assodi e raffermisi: 
e con questa lezione la vìrtii verrà .liberata dall* ini- 
qua condizione di avere trattamento pari a quello del 
vizio. 

VOCABOLARIO 

RipORTÀMENTo. DoTite CoTisf. 58. La seconda 
mente che ciò . riceve non solamente alla 
dilqttazione della prima sta contenta, ma il 
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suo rìportamento , siccome qui suo efFelto 
procura <f adomare. 

ESAME 

La Crusca nelP allegar questo esempio ha ella ben 
inteso il valore della sentenza? No. Se T avesse inteso 
avrebbe anche capito che non dileUazione , ma dUa- 
lozione bisogna leggere. À chiarir questo errore fa 
d^uopo dare più spazio air esempio, e ripigliare gli 
antecedenti, ne* quali scuopriremo altre magagne, e 
piacendo a Dio le saneremOr Dante rende ragione del 
perchè peregrinando egli esule per Y Italia ^ nel co- 
spetto di molti non solamente la sua persona invilì, 
ma di minor pregio si fece ogni opera sua; e dice: 
La ragione perchè ciò incontra non pure in me ^ ma 
in tiitii^ bre^menie qui piace toccare, E prima (avverti 
bene che seguitiamo la lezione scritta e stampata) 
perchè la stima oltre la verità si sappia ; e poi perchè 
la presenza strigne la fama buona principalmente ge- 
nerata daUa buona opet azione nella niente delt amico, 
e da quella e prima partorita {che la mente del nemico 
awegnacchè ricesni il seme^ non concepe queOa mente 
che prima la partorisce ) sì per fare pia ornato suo 
presente y sì per la carità deW amico non si tiene alU 
termini del vero , ma passa quelli, E quando per or- 
nare ciò che dice li passa contro a coscienza parla; 
quando inganno di verità, il fa passare non parla con- 
tro a essa. La seconda mente ^ ec. 

In quante tenebre qui ondeggi la costruzione non 
meno che la sentenza, ognuno che intenda sintassi il 
può vedere per sé. Nulladìmeno anche questa sfìnge, 
di cui parea disperata T intelligenza, ha trovato il suo 
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Edippo. Ecco in che modo il TrìvuIziO) nulla mutando 
delle parole (tranne quel sì sappia, che, come già ezian-- 
4lio da 'altri è staito avvertito,- dee dire si sciampia, da 
scìampiare voce antica, che vale ii medesimo che am-^ 
pUare, dilatare), ma unicamente ordinando Tinterpun^ 
zione, della cui reità nivma colpa è da farsi ai codi- 
ci, «sapendo ognuno la barbara ortografia degli antichi; 
ecco, dissi, in che modo T illustre mio amico con quel 
suo occhio di lince h^ saputo trovar il bandolo di sì 
intricata matassa. E prima perche la stima oltre la 
verità si sciainpia y e poi perchè la presenza oltre la 
verità stringe^ La • buona fama è prindpahnenie gene^ 
rata dalla ^uoru^ operazione nella mente deW amico y 
e da quella è prima partorita ( cKk la mente del ne- 
mico avvegnaché riceva il seme, non concepe). Quella 
mente che prima la partorisce , sì per fare pia ornato 
suo presente, sì per la carità deW amico che lo riceve, 
non si tiene alU termini , ma passa gjueUL E quando 
per ornare ciò che dice U passa , contro a coscienza 
parla: quando inganno di carità li fa passare, non 
parla contro ad essa. La seconda mente che ciò riceve 
non solamene alia dilatazione della prima sta contenta , 
ma^ ec. , Confronti il lettore colla Trivulziana lezione 
quella delle stampe , e i&ccia , se sa , il novero egli 
stesso degli errori corretti. E a farsi sempre piti certo 
che quella dilettazione della Crusca è un magnifico 
granciporro., proceda due altri passi più avanti, e nelle 
•parole :■ Mostrata la ragione perchè la fama dilata lo 
bene e lo mah, e in quelle che seguono, piienderà si- 
curezza che Tarte critica legge bene leggendo dUatOr 
zionc* 



\ 
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VOCABOLARIO 

Rusticamente. Avv. Con modo rustico 9 F'iU 
lanamente. Lat. Rusiiee,' Barbare. Dante 
Conv. 55. Le quali due cagioni rusticamente 
stanno , ec. nella bocca di ciascuno. 

ESAME 

Più si procede, più si & manifesto che nelle alle- 
gazioni del Convito la Crusca è Tcramente crusca in- 
saccata senza giudizio. II passo è mozzato » e conviene 
produrlo intero, come si ha in tutte le stampe. Le 
quali due caconi rusticamente stanno a fare di se 
nella bocca di ciascuno. La Crusca accortasi ( e chi 
potrebbe non se n^ accorgere? ) che le parole /i fare 
di se sono guasta l^one, le lia bravaniente saltate 
con un eccetera. Ma non ha veduto che allegando 
così tronco llesempìo rimane tronca anche la propo- 
sizione. 

Dante dice : Non si concede per li Rettoriciy alcuno 
di se medesimo y senza necessaria cagione ^ parlare, E 
da db h Vuomo rimosso y perchè parlare non si pub 
éP alcuno, che il parlatore non lodiy a non biasimi 
quelli di cui egli parla: le quali due cagioni rusticOr 
mente stanno a fare di se nella bocca di ciascuno. 

Cominciamo dal riempire T evidente laguna che qui 
8* incontra^ e leggiamo: le quali due cagioni (cioè lodare 
o biasimare) rusticamente stanno y a fare parole di se, 
nella bocca di ciascuno, E che vuole dir questo? Vuol 
dire che la lode e il biasimo di se medesimo stanno 
male in bocca d^ ognuno. Ma se togli via la condii 



4' 

ziooak jar parole di se^ 1* avverbio Rusticamente non 
kft più. luogo» perchè sotf entra il ea$o che Tuomo 
prenda a lodare meritamente altrui; e allora quest'atto 
non i più da rustico, ma da uomo gentile e cortese. 
Non essendo adunque Tavr. Ritstìcamente riferìbile 
che alla propria persona, si conveniva o lasciargli il 
suo fondamento ^r parole di ^e (laguna che la Cru- 
sca ha saltato a pie pari per non affogarvi), x> guar- 
darsi dal citar quell* esempio , che così mutilato & 
torto alla Crìtica del compilatore* 

VOCABOLARIO 

Soprannotato. Dante Cons^. 70. Li ciechi so- 
prannotati che sono quasi infiniti colla mano 
àiilla spalla a questi vmentitorì sono caduti 
nella fossa della falsa ofùnione. 

* • • • 

ESAME 

Qui. pure ripeteremo: la Crusca ha ^la ben inteso 
dell' addotto esenqiio ' il concetto ? No , e mille volte 
ne-: perchè s'ella avesse fatto attenzione .agli antece- 
denti ainrehbe compreso che non mentìtorìy ma menar 
tori, cioè giddatoriy conducàori bisogna, leggere. E che 
-sia eoa, .osservi che dice Dante un. po' prima.. Onde 
^pmlunque ora lo guidatore è deco^ conviene che esso, 
e quello anche cieco che a hd s^ appoggut^ vendano a 
vfuH fine. Però è scritto che il cieco al cieco si fora 
guida, e così cadranno amhidue nella fossa. Con que- 
ste premésse, dica ella stessa la Crusca, se parlandosi- 
di ciechi che menano ciechi si debba leggere mena" 
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tori, o pur mentitori: e dica ancora «e in tutto que* 
sto tratto v*é una sola pfurola che à^ cognati suoi 
mentitori^ Sì riferisca. 

VOCABOLAMO 

Soverchiatore. Dante Conv. 64. Che non 
fosse stato soverchiatore ^ leggiermente si 
può mostrs^re (cieè: non wesse tr^q^asjsata 
la commessione ). 

« 

ESAME 

Non pochi sono i luoghi del Convito ne^ qtxali or 
v*è mancanza ed ora soprabbòndahza della negativa 
Non ; ma in tutti la sentenza dell* autore è sì chiara, 
che subito se ne conósce il soverchio o il difetto. Per 
esempio, Tratt. 3,cap. ult., le stampe dicono: Dov^ 
da sapere che in alcuna modo queste cose nostro in- 
telletto abbagliano , in quanto certe cose affermano es- 
sere che P intelletto nostro guardar non può, cioè Iddio 
e la etemitade, e la" prima matéra che eertissihiaménte 
si veggono, -e con tutta fede si cncdcmo, V &, egli qui 
bisogno di grande sforzo d^ ingegno per avvedersi su- 
bito che V* è difetto della negativa^ e che in luogo di 
si veggono s* ha da leggere non si vedono , è affè*^ 
miamo in luogo di affermano? Per opposito nel, prer 
sente esempio del tema ognuno (;he ponga mente a 
tutto il contesto, di primo trattò s'accorge che: nelle 
parole non fosse stato 'soverchiatore ^ quel non soprabr 
bonda, e volge la proposizióne di Dante in senso 
tutto contrario. Dante vuole scusarsi al lettore dell' a- 
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vere scritto in volgare e non in latino il Comento 
delle sue canzona; e con carte sue strane ragioni, die 
qui non mette conto il produrre, ei prende a mo- 
strare che r.idioma latino avrebbe trapassato il segno 
della siia intenzione, sì nel più come nel meno, e 
che quindi T avrebbe male servito. Onde dice: Ne 
questo avrebbe fatto il latino y ma peccato avrebbe non 
pur nel difetto (*) e non pur nel soverchio, ma in cia- 
scuno, e cosi non sarebbe la sua obbedienza stata mi- 
suraia,ma dismisurata: e per conseguente non sarebbe 
stato obbediente. Indi procedendo alla dimosti*azione 
della sua tesi soggiunge: Che non fosse stato empitone 
del comandamento del suo signorie e che fosse stato so- 
verchiatore , leggermente si può mostrare. £ in una pro- 
posizione bizzarra , egli è vero , ma piantata in ter- 
mini così chiari, la Crusca non ha saputo scorgere 
che leggendo non fosse stato soverchiatore, fa dire a 
Dante il contrario di ciò cVei prende a provare? 
Non ha veduto che Dante dicendo appresso che il la- 
tino Olerebbe sposte le sue canzoni a gente di altra lin- 
gua, siccome Tedeschi e Inglési (i quali non avendo 
cogtiizione del nostro volgare non le avrebbero bene 
in tutta la lor bellezza comprese), e condudendo che 
^pd avrebbe passato il loro comandamento eh' h contro 
al loro volere, viene a. dire più. néttamente che mai, 
che il detto Comento latino sarebbe stato soverchiti- 
tare, che avrebbe cioè trapassato il volere delle can- 
zoni? Per un non d^ avanzo, dirà taluno, che importa 
tanto strepito di parole? Quanto importa, risponderà. 



(*) CosPcmenda il Trivulzio l'enpor gravissimo delle stampe 
che tutte leggono: ma peccato atreòbono pur nel di/èito. 
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Tesser cieco e il non esserlo; e Dio ci scampi da chi 
compila ì Vocabolari senza intendere il conipilato. 

VOCABOLARIO 

Trafoglioso. Add. di Traforo ; Seminato o 
Pieno di Trafo^io. Dante Cons^. iSy. Oh 
come è grande la mìa impresa in questa 
canzone a volere omai cosi trafoglioso campo 
sarchiare» 

ESAME 

Il presente passo di Dante ha due lezioni '. V una é 
trafoglioso e V àitr^ fog^òso ^ che egualmente riportasi 
nel Vocabolario con questa dichiaratone : Foglioso , 
add. lat. FoUosus. E segue T esempio. Che differenza 
dunque v"* ha egli da Foglioso a Trafo^ioso ? La me- 
desima che da un nome positivo a im superlativo: 
perciocché la particella tra (come il ù^ òis? Fran- 
cesi) aggiunta a voci d^ ogni fatta, addietti vi 9 gu- 
stanti vi, verbi ed avverbi importa grandezza e quan- 
tità ; e vale moltissimo ^ assai della cosa significata 
per la parola a cui si congiunge. E questo genere di 
superlativi era in grande delizia presso gli antichi, 
e la Crusca stessa ne porta im gran ntunero, p. e., 
Tracaro y Tracattivo , Tracodardo y Tracontento, Tror 
dolce. Trafreddo y Tralordo , Tralungo , Trarozzo ^ e 
tante altre, in luogo di Carissimo , Cattivissimo, Co-' 
dardissimoy ec. ec. Ora se Foglioso vale FogUuto^ 
Pieno di foglie^ non è egli chiaro che Trafoglioso varrà 
Molto foglioso y Pieno di molte fo^ie ? Che diremo, noi 
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dunque di messer Frullone, che con tranuova sua 
definmone e, tragrande nostro sbalordimento ci muta 
il campo trafoglioso di ^Dante in un campo pieno di 
trybgUo? Diremo che quella definizione non può as- 
solutamente essere uscita della sua testa piena di 
tanto fior di &nna, ma ch^ella viene dal capo del 
suo mugnajo, il quale ha avuto in animo di prov- 
vedere buona pastura al ciuco del mulino. 

VOCABOLARIO 

Thasmutatore. Dante Corw. 65. Acciocché sia 
laudabile il mutare delle cose ^ conviene sem- 
pre essere migliore^ perciocché dee essere 
massimamente laudabile: ^ questa , e questo 
non può fare nel dono, se 1 dono per tras- 
mutatore non viene più caro. 

ESAME 

Il gran Fi*ullone ha natura veramente di struzzo , 
(Jie fa suo cibo di tutto, anche del ferro, del calci- 
naccio e dei ciottoli, e se li manda giù con^e datteri. 
Ciò vedesi nel sottoposto esempio. Tutte le stampe 
vi leggono per trasmutatore : e messer Frullone, senza 
guardare se sia calcinaccio o farina, se Tè inghiottito. 
Noi però, prima dMngozzarlo, T assaggeremo. Fa tuo 
conto ch^ io dica : Non h da savio fare la guerra , se 
per guerreggiatóre mancano i mezzi. Ancora : A nulla 
giova il buratto, se per abburattatore non si ha miglior 
la farina : non griderai tu subito che questo parlare 
è fuori di regola , e che la buona logica grammati- 
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cale vuol che si dica per guerreggiare , per abburat* 
tare? E non griderò io per la stessa ragione al Frul- 
lone » che neir addotto esempio deesi leggere non già 
per trasmutatorey ma per trasmutare , cioè per trasmur 
tazioney per Patto del trasmutare? Sìinili errori age« 
volmente si possono perdonare a idioti copisti ; ma 
perdonarli ai dottissimi legislatori e maestri della fà- 
vella, ciò dimanda indulgenza più generosa. Avverti- 
remo ancora che la lezione : e questa e questo non pub 
fare nel dono è scorretta; e che secondo ragione è da 
leggetesi : e Quello e questo non si può fare nel dono : 
riferendosi il pronome quello slLV essere migliore ^ e il 
pronome questo air essere massimamente laudaòUe il 
mutar delle cose. Un alti*o calcinaccio mandato giù 
nel biu*atto a cagione di questo verbo incontrasi nel 
Vocabolario alla voce Eslo nel seguènte esempio 
( Dante Conv. 26 ). Trasmutato di quella parie eh' è 
filari in quella che \^i e dentiVy cioè delT anima partita 
d'està vita. Se qui pure la Crusca abbia bene inteso 
o no il tratto allegato, apparirà chiaro dal rìporta- 
mento che in tutta la sua integrità ne faremo , onde 
veggasi che in luogo di trasmutato è da riporsi tras- 
mutano^ e che r allegazione * della Crusca è strana- 
mente monca neir avanti e nel dopo , perchè fatta 
senza intendere jota della sentenza. A questa quistione 
si pub leggermente rispondere che lo effètto di costoro 
(parla delle angeliche intelligenze motrici óe* corpi 
celesti i quaU , secondo V antica credenza , potente- 
mente influiscono ne* nostri affetti) è amore come 
detto è ; e perciocché salivare noi possono, se non in 
quelli soggetti che sono sottoposti a loro circulazione , 
esso trasmutano di qupUa parte eh' è fiiori di loro po' 
desta y in quella che v' è dentro , cioè deU anitna pàr^ 
Uta d* està vita , in quella eh' è in essa. 
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E ciò basti per ora a conoscere di che arte crìtica 
ha fatto uso la Crusca nel citare il Convito. Dico per 
ora, perchè potrebbe accadere che io fossi costretto 
a far pubbliche certe Note» per le quali è mostrato 
che niente miglior Critica si è. adoperata dagli Acca-^ 
demid nelle citazioni della Divina Commedia; e che 
il testo più « errato di quel poema ( con pace d* im 
ralente suo chiosatore moderno) è quel della Crusca. 
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ilu .«^avvisasse di fiure comparazione dell'arte 
critica nel riempire il vóto, ossia la, laguna d'uno 
scritto coir arte dello scultore nel restaurare una sta- 
tua mutilata, di molto s^ ingannerebbe. Perciocché in 
una statua T avanzo di essa dietro la guida delP ana- 
tomia sicuramente ci addita e la grandezza e T atteg- 
giamento e la mossa e T anima, per così dire, delle 
parti perdute; mvìtrechè ir unoi scritto il sano giu- 
dico può bensì fame accorti della mancanza di una, 
cLh due e più parole, e agevolmente ancora afferrare 
il concetto che nelle perdute ' parole si racchiudea : 
ma essendo infiniti i modi con cui quello stesso con- 
cetto si poteà esprimere , T indovinare gli originali 
irocaboli dell'autore é affare di gran lunga piti difH- 
cultoso: difficultosissimo poi. e quEtsi impossibile l'or- 
dinarli •colle medesime costruzioni.. Non presumendo 
noi dunque olti*e le forze dell' ihtekidimeiito comune, 
' MóivTi, Saggi 4 
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ci staremo contenti all^indicazione del luogo ove in- 
contrasi la laguna , accennando la qualità e il valol'e 
della sentenza, che per necessaria conseguenza delle 
precedenti dovea quivi aver corso. Nel resto adem- 
piremo il difetto per probabile congettura, soddisfatti 
abbastanza, «e avremo posto il lettore in istato di 
poter chiaramente comprendere ciò che Dante intese 
di dire. , 

• 

TRATTATO PRIMO 

Errata 

Gap. I. — Le due * di queste cagioni, cioè * la 
prima dalla parte di fuori, non. sono da vituperare, 
ma da scusare e di perdono degne; le due altre, av- 
vegnaché runa più, SCHIO degne di* biasimo e d^ ab- 
bominazione; / 

Corrige cql TrivìtiiZIO 

Le due prime di queste cagioni, cioè la prima dalla 
pòrte di dentro dcUf uomo e la prima dalla parte di 
fuori non sono 'da vituperare, ec. 

• •••'• • . ♦ i, 

' 'RjGior^E DÈLij Correzione ' * 

Dante férma questo principio : che quattro cagioni 
rimovono Tuomo daW abito di scienza^ ossia (}allo 
studio: due dentro daW uomo ^ e due Jiiori da esso; 
che è quanto dire, ^ue intrinseche e due esti*insechc. 
Delie intiinseche Tuna è il difetto del coupo, .come 
ne^ sordi e'm^ti: T altra. è la malizia, ossia Tinfer- 
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mità delT anima guasta- dai yizj. Delle estrinseche 
runa è la cura familiare o civile: T altra è il tro- 
Tarsi in l«ogo privo di scuole e da studiosa gente 
lontano. Le cagioni adunque* degne, di scusa sondue: 
la prima deirintrmsecke, -cioè Tessere sordo o muto, 
e la prima delle estrinseche, cioè il trov%u*si occupato 
nelle cure civili* e domestiche. Le altre due da biasi- 
marsi sono: la seconda dentro dall^uomo, cioè la ma- 
lizia dell^ anima dissipata, e la seconda fuori dell'' uo- 
mo, cioè il difetto del luogo natio, lontano da ogni 
mezzo d^ insegnamento:* difetto a cui Tuomo potrebbe 
avere riparo 3e non volesse esser pigro. Perciò Dante 
soggiugne che di queste due seconde cagioni, Tuna 
è più da abbominarsi che TsQtra, piii la malizia del- 
r anima che la pigrizia. Ciò posto, ognuno che non 
sia afiattd privo d* intendimento vedrà . certissima la 
laguna che in tutti i testi s* incontra , e del pari si- 
cura r emendazione * dettata al Trìvulzio dalTarte crì- 
tica colle parole stesse di Dante. 

• 
Ebbata 

Gap. 111. — Veramente io sono * stato legno sanza 
vela e sanza governo, portato a diversi porti, e foci, 
e liti dal vento secco che vapora la dolorosa pover- 
tà: e sono apparito * agli occhi a molti, che forse 
per alcuna fama in altra forma m^aveano immaginato. 

COBBIGE 

... .'e sono apparito vile^ ec. 
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Rag 1 OH K 

Egli è facile Y avvedersi che quelF sisacduto iooo 
opparitQ' non rende voAéto il concetto, e che qui è 
mancanza di qualche parola che accenni lo ^stato, la 
condizione, l'aspetto in cui Dante addolorasi di es- 
sere apparito agli occlù della gente nel suo esilio. 
Ora noi teniamo per cer(o.che la. parola desiderata 
sia srìle , nel primo e vero suo significato Di poco 
pregio, Di poca stima. Ed è Fautore medesimo che 
di questo ne fa sicuri, aggiungendo subito al già det- 
to : Tie'/ cospetto de* guaU non solamente mia persona 
invitto , ma di minor pregio si fece ogni opera sì già 
fatta y come quella che fosse a fivre. E più apertamente 
neir appresso capitolo toccando lo stesso tasto : Con- 
ciossiachè y conye detto ho di sopra , io mi sfa quasi a 
tutti gii Italici appresentatOy perchè fiuto, mi sono (NB.) 
più vile forse che il vero non vuole ^ non solamente a 
quelli y alli quali mia fama era già corsa , ma eziandio 
agU altri, ec. 

Erbata 

Gap. y. — Dunque quello sermone è pia bello, 
nel quale più debitamente * rispondono, in latino che 
in volgare; però il belio volgare seguita uso, e lo 
latino arte. 

GOBBIGE COL TrIVUIZIO E IL SUO AmIGO 

Dunque quello sermone è più bello , nel quale U 
parole pìtL débitamente rispondono, ec. 
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« 

• 

Che qui manchi la cosa che deve rispondere ^ non 
credo A possa mettere in dubbio; e che la cosa man- 
cante sian le parole , Dante stesso ne F assicura col- 
Taver posta prima in questi termini la sua proposi- 
zione: Quella cosa dice iuomo esser bella le cui parti 
debitamente rispondono, perchè dalla loro armonia ri- 
sulta piacimentOm E le parti del jdìsco'rso che altro 
sono che le parole? 

Ebrata 

Gap. Vili. — - E allora si guarda lo dono a quella 
parte, quando si. dirizza allo bisogno dello ricevere. 
E perocché dirizzarsi ad essi non* s(| può se non sia 
utile; convietfe, acciocché sia con atto libero, le yìtth 
essere libere» * lo dono * alla* parte oy^elli va col 
ricevitore. 

CORBIGI COL TriTULZIO 

E allora riguarda lo dono a quella parte, quando 

si dirizza allo bisogno dello ricevitóre , eò e lo 

dono dirizzarsi alla parte, ec. Oppure: dirizzando lo 
dono. .ec. 

Errata. 

(]!ap. IX. — Nulla cosa é utile, se non in quanto 
è usata nella sua, bontà in potenza, che * non é es- 
sere perfettamente; siccome Toro, le margherite, e 
gli altri tesori che sono sotterrati. 
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GoRBiGE co2^ Obazio e il, Trivuleio 
.... che senza uso non è essere perfettamente, e& 

Ra G I O If B 

NuUus argsìUo color est, avaris 
AbdUae terris Uiindce Um^tùie*, 
Crispe Sallusti, nid Umperaio 
Splendeat usìu 
Hór. Carm. L 2, od. 2. 

Ebrata 

Gap. IX. — ' Da tutte 1« tre sopr^nnotate condizioni 
che convengono, concorrere, acciocché sia nd benefit 
ciò la pronta liberalità, era * 1 Comento latino e * 
lo volgare. 

' Corrige col Trivulzio e n suo Amico 

m 

. : . . era lonUVìo il Gomento latino, e non lo voi- 
gare. 

Ragione 

Dopo la lunga e ( sia detto con riverenza ) non 
dilettevole diceria che fa Dante per provare ch'egli 
avrebbe mal operato se avesse scritto il Gomento 
delle sue canzoni in latino e non in volgare, e che 
il volgare solo conveniva al suo scopo^ è impossibile 
il non accorgersi della laguna di questo passo, 1^ 
quale non pare si possa empir meglio che colla le- 
zione da noi proposta. 
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Abbiamo chiamata non diletlevak quella sua dice- 
ria, e volendone giudicare secondo il presente stato 
della nostra letteratura, potremmo dirla anche .nojosa. 
Ma quando si vuole portar giudizio di un autore con«* 
viene retrocedere col pensiero a^ suoi tempi, e farci 
suoi contemporanei. Ora ai tempi di Dante il nostro 
volgare era in tahtp dispetto, che», come suona il suo 
mome, reputavasi tutta lingua di volgo, unicamente 
atta ai servigi deUe persone non dotte, e come priva 
di nobili voci, incapace dì esprimere nobili sentimenti. 
Perciò Dante medesimo venne acrem^te rìmprqve- 
rato df non ayere scritto il suo poema in latino. Non 
maravigli; adunque iiessuno se nel Convito egli spese 
seriunente tamte parole nel difendere la ragione del- 
r avere scritto in volgare anzi che in. latino il Com- 
mento delle sue canzoni.^Bensì dobbiamo meravigliare 
che Dante nel Trattato dal Volgcu* Eloquio, parlando 
della magnificenza del volgare illustre italiano, e fra 
i tre generi dell^alta poesia ponendo p^ primo la 
grandezza delFarmi, abbia nella sua gran mente pre- 
sagita r altezza a cui sarebbe salita la nostra linjs^a, 
non già col tenue ' stile ^elle Croniche e delle Novelle, 
ma col sublime delT eroica .poeaa, profetando, per 
Cd» dire, il Furioso e il Goffredo. 

Errata 

Ibis. — Questa sentenza (indurre gli uomini a scienza 
e a sdnìi) noii possono aver in uso quelli, nelli quali 
vera nobiltà ^ è seminata. 
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* GoiuuGS COL Trivuizio s il $vo Àmcp 

.... nelli quali vera nobiltà non è semiiHita*' 

Il itnder ragione di questo Corrige e del susse- 
guente e di alcuni altri appresso per sé chiarissimi 
sarebbe offesa al lettore, e pura pélrdita di parole. 

ElUBlATA 

Gap. XI. — V Lo invidioso poi argpmenta, non bia- 
simando C9IUÌ che dice di non sapere. dire, ma bia- 
sima quello che è materia della sua op«^, dispre- 
giando r opera, di quella parte * , a lui , che dice , 
onore e &ma.. ' 

CORRIG» COI TlUVUtZIO 

.... per torre^ a lui, che dice, onore e fiuna. 

« 

Errata 

Gap. XII. — * Onde ayvegnachè ciascuna yìrth sia 
amabile nelPuomo^ quella è più amabile in esso che 
è più lunana; e questa è lar giustizia*^ la quale è * 
solamente nella parte razionale, ovvero intellettuale ^ 
cioè nella volontà. 

GORRIGB GOL TrIWLZIO B VL ^pO AmICO 

.... la quale è, non solamente nella parte razio' 
naie , ovvero intellettuale , ma anche nella patte opt- 
radsfa^ cioè nella volontà. 
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Ra giove 

E del certo» per esser giusto non basta ccmoscere 
per ragione che cosa sìa giustizia, bisogna di piti ef- 
ficaeemente volerla posta in effetto. Altrimenti Tiberio 
avrebbe' fama dì giusto più che Trajano. 



TRATTATO SECONDO 

• « 

Erbata 

Gap. I. —* e a ciò dare a intendere si vuole sa«- 
pere che le scritture si possono intendere, e si deb* 
bono sponere iHassimamente per (piattro sensi. L*uno 
si chiama litterale: *<• e questo è quello che si na- 
sconde- sotto il manto dì* queste &vole. 

CORRIGB coi Bisciola B coir TUTTI 



Uuno si chiama litterale: e. questo è quelh in cui 
k parole non escono del sensio proprio rigoroso. Il se- 
cóndo si chiana aUegorico: e questo è quello, ec. 

Rj G I O N X 

La laguna di questo passo è sì vasta, che ha dato 
negli occhi anche al Biscioni , ma . è T unica da lui 
veduta. Le parole da noi supplite per la dichiarazioiie 
del senso litterale , seguendo il metodo dell* autore , 
•sono messe per semplice congettura. Siccome poi le 
susseguenti dichiarazioni del senso allegorico e del 
.morale e dell'* anagogico sono ilhistrate ciascuna eoa 
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un esempio, così per* induzione è da credersi eh* egli 
abbia fatto altrettanto nella dichiarazione del litteraie. 
Ma quale possa esseme stato quivi F esempio d* illu- 
strazione , il sa Dio : che qui le cu:|He del ConVito 
hanno divorato anche le ossa, e non è.rimaso vesti- 
gio su cui rischiare una congettura. .. .. * 

Errata 

Gap. IV. — Dico ancora che 'quanto il cielo è più 
presso al cerchio equatore^ tanto è più mobile per 
comparazione alli suoi \ perocché ha più movimento, 
e più attualitade e più vita, ec. . . 

GoArigb col Taiwlzio £ a svó Amico 

m 

.... per comparazione allì suoi poU^ ec.- • 



Ragione 



Del grossolano errore tanto è più mòbile in luogo 
di tanto è più nobile si è già parlato nel Saggio degli 
Abbagli presi dalla Crusca. Del suppleménto poli éì 
tronco predicato per comparazione alli suoi 9 si farà 
presente da sé la ragione se leggerai gli antecedenti. 



TRATTATO TERZO 

Errata 

Gap. T. — Perchè io considerando me minore che 
questa donna, e vef^ndo me beneficiato da lei, *di. 
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lei commendare secondo la mia facoltà, la quale, *se 
non è simile per sé, almeno la r pronta Tolóntà mo- 
stra che se «più jpotessi più farei. 

Corrige 

.... e veggendo nie bésefioiato da lei, impresi a 
lei commendare', seccmdo ìa mia facuità. 

Rjì g I o n b 

• 

La mancanza del verbo regolatore . delP infinitivo 
commendare ognuno la 6ente: e ognuno che poco ap- 
presso legga ciò che Dante ripetendo la stessa pro- 
posizione &Dggìugne: Impresi dunque a lodare questa 
donna i e se non come st convenisse ^ almeno innanzi 
quanto io potessi: non dubita più che il verbo qui 
ommesso sia impresi^ oppure proposi. E leggendo col 
prin^o: impresi a lei commendare; oppur col secondo: 
proposi di lei commendare ; ce. si farà certo d'avere, 
se non divinata,, ahbeno ragioifevolmente appressata 
la vera lezione. 

> 
Errata 

Gap. II. — • e * quella i ragioxifitore, del qaale io 
dico.* • 

Corrige 
E questo h quello ragionatore, ec. 
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* Errata 

Gap. IV. >-* Dico che non pure a. guello che lo 'n- 
tellettor non sostiene » ma ^andio a quello eh* io 
intendo sufficientemente * : non perocché la lingua 
mia non è di tanta facondia, che dir potesse ciò che 
nel pensiero mio se ne ragiona. 

GORRIGS 

.... ma eziandio a quello eh* io intendo, sqfftcìente 
non sono: perocché, ec. 

Rj G I O N B 

Questo sofficiente jton sono è il possente non sonò 
della canzone ( Str. i, y. j) che qui si conaenta. .£ 
Dante, ripetendo la stessa idea, non ripete le stesse 
parole, perché la dizione non son possente è da jpoe- 
ta, e non sono sofficiente'è^ qirale dovéa essére, da 
prosatore. . • 

Errata 

I 

Ism. — E dico, che se difetto fia nelle mie rimet 
cioè Ideile mie parq^e, che -a trattare di costei sono 
ordinate; di ciò é da biasimare la debilità ^ dello, in- 
telletto e la cortezza .del nostro parlare; lo. quale * 
pensiero é vinto, sicché seguire lui non puote appie- 
no, massimamente laddove il pensiero nasce d'amore, 
perchè quivi F anima profondamente piti che altrove 
s' ingegna. 
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COKUGB 

.... e la cortecza del nostro parlare lo quale Ad 
pensiero è vinttf, ec 

Ra gj OJf s 

^ • 

Osserva come la mancanza di quel semplice dal 
rovescia in contrario tutta la. sentenza» é fa dire a 
Daìite on grande sproposito , cioè che la facoltà del 
pensare è vinta ddla facoltà del parlare. E n*era sì 
ovvia r emendazione. Non così agevole si jbrà lo svol- 
gimento dei molti nodi ed errori che incontransi nel 
duro passo immediatame^^ consecutivo: ed è uno de* 
più intrìcati e viziati di tutto il Convito. X)nde jnvi- 
tisuno il, lettore a farvi ben attenzione. 

Ebrata 
• • • • 

Ism. — Potrebbe dire alcuno: Tu scusi te insie- 

memente % che argomento di colpa è, non pui^a- 
mento • in quanto la colpa si dà .allo *nteUetto » e al 
parlare eh* è mio; che siccome s'egli è buono, io 
deggio di ciò essere lodato, in quanto è * così; e s'e- 
gli è difettivo, deggiò essere biasimato. A ciò si può 
brievemente rispondere che non' m' accuso , ma scuso 
veramente. 

O S SERVAZ l OS.E 

Prima di tentare la correzione, e porla sotto gli 
occhi al lettore, & d'uopo avvisare distintamente gli 
imbrogli di* tutto il contesto. 
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Ebrata 



Gap. vii. -7^ Siccome dice Alberto in quello libro, 
che fa. dello *iitelletto; che certi corpi per molta chia- 
rità di dia&no avere in se mista, tosta che *1 sole gli 
vede , diventano tanto luminosi , che 'per multipnca- 
mento di luce in quelli/*' è. lo loro aspetto. 

• 

' . GORRIGB 

.... che per multiplicamento di luce in qaelìì ap- 
pena discernibile è lo loro aspetto. 

Ra g I o n e 

» 
Quaedam aut^m (porpora) simt^ita \dncentia in pu- 
niate diaphani^ ^uod adeo radiantia efficiuntur^ quod 
iwcunt harmotdam ocuU, et videri, sine magna diffkul- 
tette non posswit. Quaedam autem sunt spargentia tan- 
tum lundnis et aiaphani, quod \nx discemi possunt. Co» 
•Alberto Magno, nel Trattato dfi Intellectu^ 1. 2, e* 3, 
da cui è tolto tutto questo passo di Dante , e ciò che 
vien dopo. Dunque pare che alle parole, d** Alberto tdx 
discemi possunt ^ . debbano corrispondere le supplite 
appfina e discernibile lo loro aspetto. 

Ebrata 

ìhtD. — E perocché T ordine intellettuale deiruni^ 
verso, si siede, e discende per gradi, quasi continui 
dair infima forma all'* altissima : * all'' infima, siccome 
vedemo nelP ordine' sensibile. 
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COBRIGE COL THIVX7X.ZIO E IL SUO AmICO 

£ perocché neW ordine , ec. dall^infima form^ al- 
r altissima, e daW altissima^ alF infima^ ec. 

Errata 

Gap. XI. — Onde si può * come secondamente le 
scienze sono filosofia appellate (perchè è veduto come 
la primaja è vera filosofia in suo essere, la quale è 
quella donna di cui io dico siccome il suo nobile 

nome per consuetudine è comunicato «alle scienze) * 

procedere oltre colle sue lode. 

Corrige col Triyulzio e il suo Amico 

Onde si può vedere come secondamente le scienze 
sono filosofia appellate, perchè è veduto come la pri- 
maja è vera filosofia in suo essere, la quale è quella 
donna di cui io dico. E siccome il suo nobile nome 
per consuetudine è comunicato alle scienze, è da pro- 
cedere oltre coUe sue lode. 

Errata 

Gap. XII. — Qui è da sapere, che siccome, trat- 
tando dì sensibil cosa, per cosa insensibile si tratta 
convenevolmente ; còsi di cosa intelligibile per cosa 
non intelligibile trattare si conviene : e poi , siccome 
nella \\\Xj&r2Xe' (sposizione) si parla, cominciando dal 
sole corporale e sensibile ; così ora è da ragionare 
per lo sole spirituale e * intelligibile eh' è Iddio. 

Morti, Saggi 5 
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Dalla proposizione lìt scusi te fino air altra Essere 
biasimato 9 egli* è cei*to che le parole son tutte del- 
Tòppo^tore che Bante finge' a se stesso. Or come 
può stare primieramente, che dalla seconda persona 
Tu scusi te r oppositore inaspettatamente salti alla 
prima io de^fo, e volga contra se stesso T obbiezione 
a Dante diretta, dicendo il parlare eh' è mio, quando 
il parlare a cui si dà la colpd di essere difettivo, é 
quello di Dante? in secondo luogo» entrando Dante a 
rispondere, come può egli dire: io non m' acifuso,ma 
sc{tso veranienùa, se T avversario altro non disse che 
Tu scusi te; e in tutto it suo discorso non è parola 
che incolpi Dante di essere accusatore di se stesso? 
In ter?o luogo, quel Siccome, comparativo ove ha egli 
il suo con^ispondente Così^ se il Così gli vien tòlto 
daU* avverbio In quanto, come apparisce nel testo? 

A Voler uscire dì queste reti • cominciamo dair os- 
servare gU.aiftecedenti, dai quali T oppositore ha preso 
cagione dell* Qbbiezione ; le son questi. « Poi quando 
M dico : Peto se le mie rime w/ran difettò^ escusomi 
« da mia colpa , della quale non deggio essere col- 
ie pato, veggendo altri le mie parole essere minori 
«che la dignità di questa {donna)t E dico che se 
« difetto fia nelle mie parola che a trattare di , costei 
iK sono ordinate; di ciò è da Biasimare la debilità 
u .dello *ntelletto e la coitezza del nostro parlarfi, ec. » 

Dietro a questo ^discorso si può egli mettere in 
dubbio che non è già il parlare dell' oppositore , vda 
quello di Dante, che viene incolpato d' insufficienza 
a dir degnamente le lodi di quella donna? Ciò fermo, 
ecco la correzione che noi proponiamo, e che pre- 
sentasi da se stessa : Potrebbe dire taluno : Tu scusi 
le y e insicmemente ( accusi; che argomento di colpa 



63 

è y non purgamento. In ^fuanto la colpa si dà allo 'n- 
ielletto e al parlare eh' e tuo. Che siccome s' egli è 
buono, tu deggi di db essere lodato in quanto h tuo ; 
così, s'egli è, difettivo, de^ essere biasimato, A cw si 
può brievemente rispondere che non- m'accuso, hia 
scuso veramente, ce. * 

Se verrà giudicato ch^- questa emendazione sia giù» 
sta, verrà ancora riconosciuto che in quattro righe 
quattro errori di lezione e due lagune sono sparite. 

Ehbata 

Gap. vi. — Onde ragionevolmente si può credere, 
che siccome ciascuno maestro ama la sua- opera * pUi 
ottima che Taltite, ec. 
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COBRIGV COL TbIVULzIo 

.... ama la sua opera, e pih Tot^tima che le 
altre. 

Rj G I O N S 

Egli è vero che i nostri vecchi dabbene fra le 
molte irregolarità d^l .loro parlare accoppiavano non 
di rado Favv. più ai superlativi, come // più pessimo 
di Fra Giordsbio , e di altri : ma che qui tal avver- 
bio debba applicarsi, non al superlativo ottimo, ma 
al verbo ama, il fa chiaro conoscere lo stesso Dante 
soggiungendo subito : così Iddio ama piU la persona 
limona» Dunque e Dante e lai granunatica e il buon 
giudizio dimandano che col Trivulzio si legga: ama 
la sua opet^, e più V ottima che l'altre. 



questa persona è Aristotele; e che autorità valendo 
quanto allo degno di fede e d'obbedienza, ne viene per 
conseguenza che le parole d' Aristotele tono somma e 
aìlùsima autorità. Cib fatto, scende a provar la mag' 
giore, cioè che Aristotele è degno d'esser creduto e 
obbedito. Ora dì questa proposizione e nelle stampe 
e ne' M55. noi troviamo bensì la minore, Manifesto 
è, ec, ma la maggiore manca del tutto. L'abbiamo 
adunque supplita colle parole stesse di Dante ; se 
bene o male, ciò sia giudicio di chi conosce rigore di 
sillogismo. A noi basta che niuno ci possa contendere 
la realtà dell'avvertita laguna. 

Eebita 

CiP. VII. — E COSI quelli che dal padre o da al- 
cuno suo maggiore *, non solamente è vile, ma vi- 
lissimo , è degno d'' ogni dispetto e vituperio piìi che 
altro villano. 

CoBHiGE COL Trivuleio e II, suo Amico 

£ così quelli che dal padre o da alcuno suo mag- 
giore ebbe esempio a farsi valente , e si fa malvado , 
non solamente è vile, ec. Oppure piti speditamente, 
come piace all'illustre mio amico: » E cosi quelli che 
dal padre o da alcuno suo maggiore valente è disceso , 
ed è maivagio , non solamente é vile , ma vilissimo e 
degno d' ogni dispetto , ec. » 
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Ragione 

Forse erano altre le parole dì Dante qui ommesse 
in tutte le stampe. Ma la laguna è certissima, e cer- 
tissìmo che il senso della mutilata sentenza non si 
può dilungare da quello che noi abbiamo suppUto 
dietro alle parole stesse di Dante poco prima pre- 
messe. Vedi tutto quel passo, e nota Terrore del 
verbo è nelle stampe in luogo della congiunzione e 
innanzi a degno. 

Errata 

Ism. — Potrebbe alcuno dire : come è morto , e 
va? Rispondo che è morto * e rimaso bestia. 

Corrige 
.... Rispondo che è morto uomo e rimaso bestia. 

Errata 

Gap. IX. — Che, perchè noi volessimo che le cose 
gravi salissono per natura suso, non potrebbono: e 
perchè noi volessimo che ^1 sologismo con felsi prin- 
cip j conchiudesse , verità dimostrando : * e perchè noi 
volessimo che la casa sedesse, cosi forte, pendente 
come diritta, non sarebbe ^ ec. 

Corrige 

Che, perchè noi volessimo che le cose gravi salis- 
sono , per natura suso non potrebbono ,* e perchè 
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noi volessimo che il nUogisfno con falsi prìncipj eon-> 
chiudesse verità dimostrando , non conchiuderebbe: 
e perchè noi volassimo che la casa sede$^e così forte, 
pendente 4?ome diritta, non sederebbe f ec. 

Rj e I o ir E 

Tre sono le prpppsizioni , e tre i termini radicali 
su cm si a^^ranQ, Il radicale delU prini^ è} salire f 
della seconda conchiudere, della terzat sedere; ognuno 
ae^ quali, procedendo il discorso per argomentazione, 
è forza che si ripeta nel v^re airef^ del sillogismo. 
In quanto alla prima Perchè volessimo che le cose 
grayi saUssono , per n(Uwn susq non pjotrebbono , la 
formola deU^ar^cmientare k pienissima, né fa bisogno 
di aggiugnere al futuro potrehbono T infinitivo salire; 
perocché il verbo Potere ha per sé solo la forza di 
significare per elissi il verbo a cui accompagnasi per 
lajuto^ ed è modo elegante, di cui abbiamo bellissimi 
esempj dello stesso Dante, come in quel passo del 
Purgatorio, e. ii, v. 7. fregna ver noi la pace del tuo 
regno 9 Che noi ad essa non potem da noi; sottintendi 
yenire: e in queU^Mtro del Paradiso, c^ 16, v, 4^* 
Tutu color che a qufil tempo eran i^i Da poter (irme; 
sottintendi portare {*), Ma nella seqonda e terza prò- 



O Su questo pa^ vanno, a parer mio, ingannati con al- 
tri i due maggiori interpreti della Divina Commedia, il Lom- 
bardi e il BiagiolL Rifiutata la lezione della Crusca Da potar 
arnuj che è pur la comune, il primo si appiglia sH^a Nido- 
beatina Da portar arme^ e il secondo che mai non ne per- 
don« wan al Lombardi, qui dove aj^unto egli ayea buon 
gÌMOCD contra i|i 1^ , qui gittaM ((alla fu#. 
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posizione il verbo Essere ha egli la forsa di servire 
air una nel significato di Cancìmdere, ed air altra in 
quello di Sedere; onde in vece di dii*e : il sillogismo 
non conchiuderebbe y e la casa non sederebbe » sia sof- 



Protesto di onorar nel Biagìoli un abilissimo conoscitore 
delle più riposte bellezze della Divina Commedia. Senza dun- 
que fare alcun scemo al gran merito del suo Comeuto, sia le* 
dto dimostrare cbe ancor questa volta , allontanandosi dalla 
buona, egli ba dato il suo assenso ad una lezione tolta dal 
trivio. 

Sopra quel passo del Boccaccio, G. 7, n. 6. Spesso at^f^ietie 
che sempre non può V uomo un cibo , i Deputati al Decame- 
roncy osservando cbe nel testo erasi aggiunta di altra mano 
la parola usare, sapientemente scrissero ciò cbe segue: u II 
<c verbo Può ba qualcbe volta presso di noi una speziai grazia 
ce e forza ; e si dice tutto il giorno : Io non posso questa fir 
€t ticof questo pensiero j questa /accenda f senza cbe vi si ag^ 
a giunga o Portare, o Fare^ o Pigliare^ o altro modo. £ 
u cosi resta il signiBcato molto pieno, e importa non solo 
« aver possa e virtù , ma volontà e satisfazioae e contento , 
u e come significasse volere e dovere: cbè non è questo sem- 
tt pre il verbo de^ portatori e degli asini, n 

Cosi i Deputati: la sentenza de^ quali confermeremo e il- 
lustreremo con altri esempj. Bocc n. 65. Ma pia avanti non 
si poteva : sottintendi procedere, Saccb. n. ai 4- -^ grande 
stento camminando con la cavalla che molto male potea quella 
Jatica: sottintendi durare» Firenz. Asin. 93. Andando zoppo 
e barcolloni^ ne potendo pia la vita : sottintendi reggere» 
L^ antico Volgarizzatore del Trattato di Cicerone de Amicitia, 
La ricchezza per spendere^ la potenza per essere seguitato f 
li onori per essere lodato y i diletti per godere^ la sanitade 
per essere senza dolore, e potersi del corpo.: sottintendi va-» 
lere, Ceccb. Dott. 2. 5. GJi parve troppo giovane da non pò-* 
ter i disagi del mare: sottintendi tollerare. Dietro a si fatti 
esempj , e a cent^ altri cbe per amore di breyità si tralasciaiiOi 
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iiciente e per la casa e pel sillogismo il dire sempli«- 
cernente: non sarebbe*^ dando a sarebbe il significato 
di accoderebbe? Se ne rimetta, a chi meglio vede, il 
giudicio; e il nostro Corrige non vaglia piò che un 
sospetto. Giovi però Taver chiamato questo passo ad 
esame*, onde, se non altro, purgarlo dalF imbratto 
di quel laido sologisnw, tanto laido che neppure La 
gran Tramoggia eh* ha sì larga bocca ^ T ha saputo 
inghiottire. 

Erbata 

Gap. XIV. — Riprovato 1' altrui errore , quanto è 
in quella parte che alle ricchezze s* appoggiava; * in 
quella parte che tempo diceva essere cagione di no- 
biltà, ec. 

GORRIGE GOL TrIVULZIO E IL SUO AmICO 

Riprovato T altrui errore, quanto è in quella parte 
che alle ricchezze s* appoggiava , è da riproi^arsi, ec. 



si può egli dubitare che la dizione poter arme non sia della 
stessa satura col sottinteso verbo portare? E non y^ essendo 
parità di vaghezza tra lo spirito , o , come la chiamano i De- 
putati , la grazia di cotesto modo di dire , e il basso andare 
dell^ altro portar armi , v^ ha egli coscienza , e dicasi ancora 
giudicio nel togliere a Dante il migliore per appiccargli il 
peggiore ? 
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Ra g t o n b 



lante avea preso a riprovare T opinione di coloro 
pongono la nobiltà nelle ricchezze e neir anti- 
ita; secondo le quali cose la sua confutazione è 
isa in due parti. Ed ora, ragionato (pianto alla 
ima appartiene, viene aUa seconda mediante quella 
ira che i Retori chiamano di transizione. Mancano 
lunque nel testo le parole colle quali, dopo aver 
idicato il già fatto , P autore accenna quello a cui 
kssa. E però la laguna era da riempirsi colle parole 
da riprovarsi^ chiaramente domandate da quelle che 
seguono nello stesso periodo e questa riprovagione , ec. 

4 

Errata 



Bm. — Il quarto (inconveniente) si è che tale uomo 
hhe tenuto nobile morto, che non fu nobile vivo; 
più inconveniente essere non potrebbe : e ciò si 
a. Pognamo che nella età di Dardanio de^ suoi 
ssori bassi fosse memoria: e pognamo che nella 
Lamnedon questa memoria fosse disfatta, e ve- 
obblivione ; secondo la opinione avversa Lau«- 
fue gentile^ e Dardanio fìie villano, in loro 
i alli quali la memoria de^ loro antecessori'*, 
là da Dardanio *, vivendo fosse villano, e 
sia nobile *, non è contro a ciò che si dice, 
anio essere stato figlio di Giove, che ciò è fa- 
, della quale, filosoficamente disputando, curare 
non si dee; e pur se volesse alla favola fermare T av- 
versario, di certo quello che la favola cuopre disfà 
tutte le sue ragioni. 



me 

vita^ 

dico] 



vola 
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Corrige col Triyvizio e n suo àmko 

u Pognamo che nella età di Dardano de* suoi an- 
« tecèssori bassi fosse memoria; e pognamo che nella 
M età di Laumedon questa memoria fosse disfatta, e 
it venuta Tobblivione. Secondo la opinione avversa 
u Laumedon fu gentile, e Dardano fu villano» in loro 
u vita. Noi alli quali la memoria de* loro anteoessori 
tt non è venuta (dico di là da Dardano), diremo noi 
il che Dardano vivendo fosse villano, e morto sia ìio- 
u bile? Non è contro a ciò che si dice, Dardano essere 
u stato figlio di Giove (che ciò è fàvola, deHa quale, 
u filosoficamente disputando , curare noa si dee): ep- 
(( pur se volesse alla favola, ec. » 

Ragione 

La matassa è assai scompigliata: non tanto però 
che sottilmente guardando non si vegga oertissima la 
laguna delle parole per noi sostituite, e certissimo 
insieme che la sentenza Noi alli quali , ec. fino a morU> 
sia nobile y si dee enunciare per modo interrogativo; 
posto il quale, a ncH pare che il resto del discorso 
proceda tutto chiaro e spedito. 

Errata 

Gap. XVIII. •— Ov' è da sapere che qui non si 
procede per necessaria dimostrazione ; siccome sarebbe 
a dire se il freddo è generativo dell' acqua : e noi 
vedemo i nuvoli di si bella e convenevole induzione j 
che se in noi sono più cose laudabili, e in noi è u 
principio delle nostre lode ragionevoli: e questa a 
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questo pijndpio reduoere, e quello che comprende 
piò, coffe» più ragìimevoliDeiite »i dee dire principio 
di quelle, che quello principio da lui; che * lo pie 
deir albero che tutti gli altri rami comprende si dee 
principio dire e cagione di quelli, e non quelli dì 
)ui; e così nobiltà * comprende ogni virtù, siccome 
cagione effetto comprende * molte altre nostre operai 
adoni laudabili, si dee avere per tale che la virtù <ia 
da ridurre ad essa prima, che ad altro terzo che in 
noi sìa. 

ConngzioNE E Ragione 

Ecco un gran viluppo, un gran labirinto d^ errori 
di ogni &tta. Chi ne darà il filo d^ Arianna ad uscir* 
ne? Non i codici, non le stampe, tutti d^ accordo in 
questa lezione, ma la Critica: e il filo ch^ella porge 
al Trìvulzu) e al suo Amico ( in aspettazione che ad 
altri ne porga uno migliore) si è questa 

u Oy* h da sapere che qui non si procede per ne- 
a cessarla dimostrazione ( siccome sarebbe a dire se 
<t il freddo è generativo delP acqua, se noi vedemo i 
u nuvoli ) , hensi per bella e convenevole induzione , 
u che se in noi sono più cose laudabili, e in noi è 
<« il principio delle nostre lode, ragionevole è queste 
u a questo principio reducere: Che quello che corn- 
ee prende più cose, più ragionevolmente si dee dire 
a principio di quelle, che quelle principio di lui: che 
u come lo piò deir albero che tutti gli altri rami 
u comprende , si dee principio dire e cagione di 
tt quelli, e non quelli di lui; così nobiltà che com- 
ic prende ogni virtù (siccome cagione effetto com- 
u prende), e molte altre nostre operazioni laudabili. 
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u SÌ dee avere per tale, che la virtti sia da ridarre 
« ad essa, prima che ad altro terzo che in noi sia. » 

Se oltre le ommissioni e le parole alterate porrai 
mente ai falli dell^interpmizione per cui resta sgominato 
e sconciato tutto il discorso, troverai che gli errori 
passano la dozzina. £ contuttociò temiamo che alcun 
altro ne sia sfuggito, e che uno se ne covi nella pro- 
posizione se noi vedeìno i nuvoli : se già questa non 
fosse una di quelle quistioni che menavano strepito 
nelle scuole de^ Pirronisti, ai quali nulla cosa era 
certa , neppur il moto. A tale sospetto c^ induce il 
vedere che Plinio (1. 2, e. 4^) i^on ardisce di negare 
r esistenza delle nuvole : (non negM^erim exùtere nidfes), 
né mettere in dubbio la loro densità, poiché oscura- 
vano il sole : ( Densitas earum corpusque haud duhù) 
conjectatur argumento cum solem obumbrent). A che 
dir questo se altri non avesse messo in disputazione 
il contrario? Quanto air altra proposizione se il freddo 
sia generativo deW acqua ^ questa era solemie opinione 
della fisica antica. 

Errata 

Gap. XIX. — Perocché a loro ( ed vecchi e agli 
uomini studiosi) si conviene di guardare da quelle 
cose che a vergogna gF inducono. Alli giovani né 
alle donne non é tanto richiesto di cotale *; e però 
in loro é laudabile, la paura del disonore ricevere 
per la colpa, che da nobiltà viene : e nobiltà si può 
credere il loro * chiamare, siccome viltà e innobiltà 
la sfacciatezza. 
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COBRIGB COI» TBITinziO E IL SUO AmiGO 

Alli gìoTani né alle donne non è tanto richiesto di 
cotale riguardo, ec.: e nobiltà si può credere il loro 
timore e chiamare, ec. 

Ragione 

Primieramente temiamo che a (pieir assoluto e inve- 
recondo cotale sia stato tolto il sustantivo riguardo che 
r onestava, e che evidentemente è chiamato dal pre- 
messo si conviene di guardare. In secondo luogo avver- 
tiamo che posta una semplice virgola dopo colpa , da 
questa erronea ortografia risulta che quella colpa viene 
da nobiltà: sentenza strana e tutta contraria air inten- 
zione di Dante che per nobiltà intende sempre quella 
dell^ anima. Perciò nelle parole che da nobiltà viene, 
quel che non è già relativo di colpa, come apparisce 
in tutte le stampe, ma è in forza di nome che sta 
da sé, e vale il medesimo che la formola usitatissima 
Il che , La qual cosd ; e si riferisce alla paura del 
ricevere 'disonore : onde va separato da colpa con due 
punti, oppure con parentesi. Pr^inesse # queste avver- 
tenze, ben è più cieco del cieco nato di S. Giovanni 
chi non vede ( e la Crusca non Y ha veduto. Y . In- 
nobiltà) che nelle parole nobiltà si pub credere il loro 
chiamare consecutive alla paura del ricevere disonore 
è grande magagna, perchè manca il soggetto, che 
s^ ha da credere nobiltà. Il Dionisi vorrebbe che in 
luogo di chiamare si leggesse chinare usato ' a modo 
di nome. Ma chinare non equivale a paura ; e paura 
è r idea che deve tener il campo in questo discorso. 
Per -la qual cosa a noi pare che timore sia la voce 
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ommessa nel testo, o altra simile siaonima della paura 
detta di sopra; la qual paura o timore di necessità qui 
si dee ripetere in opposizione di sfacciatezzcL Se non 
che, fissando ben gli occhi su quel credere inoppoi^ 
tuno, e veduto ch^egli è affatto estraneo, o per lo 
meno inutile alla sentenza , la Crìtica a dirìttura il 
caccia fuor del contesto, e con piti speditezza e ra- 
gione legge cosi: E nobiltà si può il timore loro chùh 
mare ^ siccome vHtà e innobiltà la sfocciatezza. 

Ebiuta ' 

Gap. XXII. — Veramente di questi u^ Tuno è pia 
pieno di beatitudine che T altro, siccome è lo specu- 
lativo, il quale senza mistura alcuna è uso della no- 
stra nobilissima parte, e la quale per lo radicale 
amore che detto è, massimamente è amabile, siccome 
lo intelletto. E questa parte in questa vita perfetta- 
mente lo suo uso avere non può: il quale avere è 
Iddio che è sommo intelligibile^ se non in quanto * 
considera lui, e mira hii per li suoi efifetti# 

Corrige col/Trivuizio e tl suo Amico 

■ 

. ... e lo quale, ec. il quale uso è Iddio die è 
éonmio inintelligibile, se non in quanto t inteiktlo 
considera lui, ec. 

Ragione 

Tre sono le emendazioni di questo passo oltre il 
^empimento d*una laguna: e di tutto conviene ren- 
der ragione. In luogo di la quale noi leggiamo lo 
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ifuale, perchè questo pronome evidentissimamente si 
riferisce non a parte ^ ma ad uso. In luogo di ilquafe 
as^ere è Iddio leggiamo U quale uso è Iddio ^ perchè 
Dante medesimo ce T addita dicendo al principio : Ve- 
ramente di questi usi (sottintendi della nostra anima) 
f uno è più pieno di beatitudine ; cioè la contempla- 
zione di Dio, chiamata da Dante uso speculadvo. In 
luogo di Iddio sommo intelligibile abbiamo letto, e 
Togliamo che si legga Iddio sommo inintelligibile^ op- 
pure Iddio sommo e inintelligibile , perchè un Dio di 
cui intendasi la natura, non è più Dio; e di (piesta 
ereticale lezione tornata la seconda volta in campo 
si è già parlato abbastanza nell^ addietro Tratt. 3 , 
cap. 13. Finalmente nelle pai*ole se non in quanto 
considera lui^ e mira lui per li suoi effetti^ si può egli 
non sentir la mancanza del nome regolatore dì mira 
e considera? £ quale è la parte della nostr^ anima che 
& questo, se non T intelletto? Dunque a noi sembra 
di dover leggere con certezza : se non in quanto f in- 
telletto considera lui, ec. Siccome poi la cognizione 
che il nostro intelletto acquista di Dio, consideran- 
dolo unicamente nelle sue opere, è imperfetta, per- 
ciò Dante dice che la nostr^ anima in questa vita per- 
fettamente lo suo uso as^ere non pub^ che è' quanto 
dire non può contemplarlo nella vita mortale perfet- 
tamente, perchè essendo Iddio ente incomprensibile, 
la sua cognizione non si può avere pei^fetta che nella 
vita immortale. 

Ebrata 

Gap. XXVI. — Questo appetito mai altro non fa 
che cacciare e fuggire: e qualunque ora esso caccia 
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quello, che è * quanto si conviene, e fugge quello, 
che è •* quanto si conviene, Fuomo è nelli termini 
della sua perfezione. 

Corrige col Taivifizio e il suo Amico 

.... caccia quello che è da cacciare , .... e fugge 
quello che è da fuggire , ec. 

Ragione 

Un uomo che fuggisse da quelle cose che sono 
come essere debbono, anzi che trovarsi ne^ termini 
della perfezione , andrebbe del tutto fuori da essi. 
Quindi risulta la mancanza delle parole da Jugg^ 
dopo il yùgge quello che è, onde si spieghi nel suo 
vero senso il conpMo. E per conseguenza anche nella 
prima parte della proposizione la mancanza delle pa- 
role da cacciare è chiarissima. 

Errata 

Gap. XXVII. — Udite, ostinati , che dice TulHo 
contro a voi nel hbro degli UfHcj: Sono molti certo 
disiderosi d'essere apparenti e gloriosi, che tolgono 
agli altri per dare agli altri : credonsi essere buoni 
tenuti, e arriccìùscono * per qual ragione esser voglia* 

Corrige col Trivulzio e il suo Amico 

.... credonsi esser buoni tenuti ^e arricchiscono 
gli amici per qual ragione esser voglia. 



J 
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Ra G l O If S 

Odasi ciò che Dante con fiera e. forte eloquenza 
premette : u Ahi malestrui e mahiati , che disertate 
tt vedove e pupilli, che rapite alli men possenti, che 
« furate ed occupate T altrui ragioni, e di quello cor- 
ee redate conviti , donate cavalli e arme , robe e da- 
« nari , portate le mirabili vestimenta , edificate li 
u mirabili edlficj , e credetevi larghezza fare : e che è 
« questo altro a fare, che levare il drappo jXìn sul- 
u r altare , e coprire il ladro e la sua mensa ? Non 
u altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre mes- 
ce sionì che del ladro che menasse alla sua casa li 
u 'convitati, e la tovaglia furata di suU* altare, con 
ce gli segni ecclesiastici ancora, ponesse in sulla men- 
ee sa, e non credesse che altri se ne accorgesse. Udi- 
ce te, ostinati, ec. '> Per queste parole è manifestis- 
simo che qui Dante inveisce non contra coloro che 
adunano le ricchezze unicamente per sé, ma contro 
ai potenti che colla forza spogliano e disertano i de- 
boli per donare ai loro favoriti. Dunque non già e 
arricchiscono in modo assoluto e neutrale, ma deesi 
leggere se arricchiscono gli amici: e chi potesse più* 
dubitarne, ponga mente alle parole di Cicerone : che 
la sentenza fedelmente tradotta è tutta sua, ed è que- 
sta (De OJftc. lib. I, cap. i4): Sunt autem multi, et 
(fiddem cupidi splendoris et glorìae ^ qui eripiunt aliis 
quod aliis largiantur: kique arbitrantur se beneficos in 
suos anucos visum iri si locupletent eos quacumque ra- 
liane. Aggiungiamo di più, che senza la nostra corre- 
zione la sentenza sarebbe stolta , anzi impossibile , 
perchè impossibile è che si trovi uomo avaro sì pazzo 

MoKTi, Sa^ 6 
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da credersi di esser buono tenuto coirapricchìre solo 

■ 

sé stesso. 

Errata 

« 

Gap. XXVIII. — E la circoncisione del cuore in 
ispirito, non in littera, è circoncisione: la loda della 
quale non * dagli uomini, ma da Dio. 

Corrige 
.... non è dagli uomini, ma da Dio. 

Ha g I o n e 

Circumcisio cordis in spirìtu non littera: cujus laus 
non ex hominibus ^ sed ex Deo est (Paul, ad Eom. 
e. 2 sul fine). Del verbo Essere nel significato di De-' 
rivare , Procedere alla maniera de' Latini , non si fa 
parola nel Vocabolario degli Accademici ; ma egli è 
bel modo : e per altri esempi si può vedere. Dante , 
Purg. 25. 

Or 8Ì spiega, figliuolo, orsi distende, 
La yirtù eh'' è dal cuor del generante , 
Dove natura a tutte membra intende. 

Passavanti, 367: Non dee credere la persona^ avve- 
gnaché le paja die il sogno sia revelazione da Dio^ ec. 
cH ella potrebbe essere dal diavolo , credendo altri che 
fosse da Dio, E appresso. Provate gU spinti se sono 
da Dio. E quell'ape di tutti i fiori della nostra lingua 
Annibal Caro, £n. 1. 6, v. 186: 

.... Ed ancor io dal cielo 

Traggo principio, e son da Giove ancVio. 



I 



83 

Et mi genus ab Jovt summo. 

Virg. ib. 

Erbata 

Ibid. £ che queste due cose convengano a cpiesta 
età, ne figura cpiello grande poeta Lucano nel se- 
condo della sua Farsallia, quando dice che Marzia 
tornò a Catone, e richiese luì e pregoUo che la do- 
vesse riprendere * quarta. 

COBRIGB COL TbIWLZIO 

.... che la dovesse riprendere nelf età quarta. 

In quattro età distingue Dante la vita deir uomo 
(cap. 24)* Adolescenza, Gioventù, Senettute e Senio: 
e dopo aver ragionato la prima, la seconda e la terza, 
procede alla quarta nel cap. 28, sponendo il verso 
della, canzone Poi nella quarta parte della vita; e detto 
che in questa ultima età la nobile anima ritoma a Dio 
siccome a quello porto oniTella si partio quando venne 
a entrare nel mare di questa i^ito^ paragona questo ri-* 
tomo dell^ anima a Dio a quello di Marzia a Catone, 
che fu appunto nella quarta parte della sua vita, vale 
a ^re nella vecchiaja. Leggi intero il capitolo e co- 
noscerai ragionevole, per non dire certissima, T emen- 
dazione nelV età quarta: oppure senza più nella quar- 
ta: tornando inutile la ripetizione della parola età 
chiaramente sottintesa. 



84 

Ebbata 

Gap. XXIX. — Ond^ è da sapere cbe siccome a 
fare una * massa, convengono, vincere i bianchì gra- 
tili ; COSI a fare mia nobile progenìe convengono in 
essa * nobili uomini di ciò vìncere, esser più degli 
altiì. 

GOBBIGE COL TbIVULZIO B IL SUO AmICO 

Ond^è da sapere cbe siccome a fare una bianca 
massa convengono vincere i bianchi grani ; cosi a fare 
una nobile progenie convengono in essa vincere i no- 
bili uomini: dico vincere « esser più degli altri. 



85 

APPENDICE 



Al Saggio delle Omissioni si aggiugne per appen- 
dice un cenno dei Soprappiù. Molti ne sono stati 'già 
STclti negli articoli precedenti , e molti ancora ne re- 
stano da estirparsi : di che sia prova la seguente 
piccola mostra, onde veggasi che non' y^ha genera- 
zione d^ errori 9 di cui gli editori e i copisti non ab- 
biano insozzato il Convito. A comodo del lettore tutte 
le parole di soverchio saranno poste tra parentesi in 
corsivo; e dove farà bisogno, ne daremo la dimo- 
strazione. 

TRATTATO TERZO 

Gap. I. — Dico che pensai che da molti (che) di 
retro da me forse sarei> stato ripreso di levezza d** a- 
nimo. 

O alle parole che di retro da me è stato tolto il futuro 
verrebbono , o quel terzo che soprabbonda e vizia la 
costruzione e il discorso come uno sconcio' bernoccolo 
sopra un bel naso. NuHadimeno la Gioisca, che -sempre 
air autorità de** copisti pospone quella della ragione, 
cita questo passo tal quale* Y. Retro. 

Gap. V. — e le (sue) ragioni , che Aristotele dice, 
a rompere costoro, e affermare la verità, non è mia 
intenzione qui narrare. 



^ 



86 

O raggiunto sue a ragioni è un soprappiù, o l* inter- 
posto che Aristotele dice è un glossema : e questo cre- 
diamo, perchè avendo ajitecedentemente già nominato 
Aristotele per antonomeisia dicendo : quello glorioso 
filosofo al quale la Natura pia aperse li suoi segreti , 
rendevasi vano e forse vizioso il subito rinominarlo 
col proprio nome. 

Gap. viti. — Pochi perfetti uomini in tanto {poco^ 
numero sono. 

Ridurre T immensa umana generazione a un pugno 
di gente, e poi fare le meraviglie che in tanto poco 
numero d^ individui sieno pochi i perfettì.! Vedi che 
spropositi si appiccano al povero Dante, e quabto è 
mestieri esser talpa per non vederU. 

lem. — Perocché la consuetudine {non) è equabile 
alla natura. 

Quel non è una viziosa escrescenza che volge in 
contrario la proposizione deir autore. Se ne riscontri 
r intero passo , e vedrassì eh* egli dà la ragione del 
perchè la buona consuetudine impedisca il processo 
dei primi moti di passione destati nel}''uomo dalla 
natura. £' il perchè si è appunto questo, che la con- 
suetudine pareggia la forza della natura, élla quale si 
oppone. Nel che Dante non fa che seguire Aristotile, 
da lui poc* anzi citato , il quale nel primo della Re- 
torica, e. II, ha questa sentenza: Quod consuetum est, 
if eluti innàtum est: quia consuetudo est similis natwrae; 
e nel settimo delP Etica , e. X : Difficile est resistere 
consuetudini, quia assimilatur naturae. Ivi medesimo : 
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Consuetudo est altera natura: sentenza negli stessi ter- 
mini ripetuta nel Trattato de Memoria et Reminiscen" 
tia. Ad Aristotile consente Cicerone cbe del* primo 
delle Leggi esce in queste parole : tantum esse corrup" 
telam malae consuetudinis , ut ab ea tamquam ignicuìi 
extìnguantur a natura dati, exorianturque et confirmenr 
tur sntia contraria. Ciò che Tullio dice della cattiva 
Tale per converso della buona; ed è poi comune e 
giustissimo r adagio che chiama la consuetudine se- 
conda natura. 

CàP. XV. -* Perfetta è quella tanto (cioè) che Tuomo 
(è) in quanto elio è uomo, ha terminato ogni deside- 
rio, e così è beato. 

. Questi due soprappiù non han bisogno di nota. 



TRATTATO QUARTO 

CìlP. I. — Mirava e cercava se la prima materia 
degli elementi era (da) Dio intesa. 

Cercare se Dio intenda la materia prima degli ele- 
menti! Potrebbe mai così mostruoso dubbio esser ca^ 
duto nella mente dell^ Alighieri ? ]No del certo : bensì 
parmi da credere eh* egli abbia scritto : se la prima 
materia degli elementi era Dio intesa; toccando P opi- 
nione dei filosofi della setta Eleatica e degli altri 
ch^ sostennero P eternità della materia e il panteismo. 
Allorché però, Tratt 3, e 4? ei chiama Iddìo natura 
unn^rsale; e V anima atto del corpo , ib« e. 6, non par 
egli che queste proporìxioni consentano nel sistema di 
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Benedetto Spinosa, che tre secoli appriesso insegnaTa 
non esservi che una sola sustanza, la quale si modi- 
fica in tutte le guise, ed è insieme corpo e spìrito, 
cagione ed effetto? Tolga Dio che da questi luoghi 
si tragga per noi pretesto di dire che la dottrina di 
Dante qui sa alcun poco di materialismo. Diciamo 
piuttosto che Dante con pura intenzione s^ accostò d^un 
lato al gran dogma delF Anima universale di Pittagora, 
il più ragionevole, il più sublime di tutti i romanzi 
creati dalla filosofìa ; e che dalF altro copiò litteral- 
mente Aristotele che definiva T Anima, primo atto del 
corpo organico: il che poi diede moto ai sofismi de* 
moderni materialisti, massimamente a quelli dello Spi- 
nosa, il cui sistema non è che una velenosa altera- 
f zione del Pittagorico. 

Gap. V. — Se noi consideriamo poi che per la sua 
maggiore adolescenza (perchè) dalla reale tutoria fu 
manceppata da Bruto primo consolo, troveremo lei 
(Roma) esaltata, ec. 

Gap. IX. — E però è manifesto che difinire (c£) gen- 
tilezza non è d^irarte imperiale. 

Gap. XII. — E poi oltre più desiderare bello vesti- 
mento, e poi il cavallo, e poi una donna, e poi (/lon) 
grande ricchezza, e poi più grande, e poi più. 

L^uho delli due assolutamente è soverchio, o quel 
no/i, o quel primo più. 

Gap. XVIIL — • E fondasi sopra una proposizione 
filosofica che dice, che quando ( queste ) due cosc^ si 



89 
trOTano con'veiiire in una, che ambo queste si deono 
ridurre ad alcuno terzo, ovrero i^una all'altra. 

La proposizione essendo generale, qiiel primo que- 
ste è un idzioso soprappiù; altrimenti la proposizione 
diventerebbe particolare. Anche il terzo che innanzi 
ad amba è un puro riempitivo: ma nojci è da levnrsi, 
essendo antica proprietà di parlare, di cui e nel Con- 
vito e nel Decamerone e in altri scritti del ti^cento 
s' incontrano frequentissimi esempj. 

Gap. XXI. .£ sono alcuni . . . che dicono: Se tutte 
le precedenti virtù s^ accordassero sopra la produzione 
d* un' anima nella loro òttima disposizione, (che) tanto 
discenderebbe in quella della deità, che .quasi sarebbe 
un altro Iddìo incai*nato : e (quasi) questo è tuttociò, 
che per via naturale dicere si può. 

Gap. XXII. — Massimamente è da gridare quelli 
che ( a coloro che ) non vogliono , la dic€u 

O le parole a coloro che sono uno sciocco glossema 
delle precedenti quelli che; o elle sono un manifestis- 
simo soprappiù. La virgola poi frapposta, fra la dica 
e vogUono è certissimo indizio che gli editori ( fi^' 
quali il Biscioni ) hanno preso dica per verbo, men- 
tre è nome latino significante azione giudiziaria. 

Gap. XXIIL — Avviene che l'arco della vita d'un 
uomo è di minore e di maggiore tesa , che questo 
dell' altro, * alcuna morte violenta, ovvero per acci- 
dentale infertade affrettata; ma solamente quella, che 
naturale è chiamata dal vulgo , {e che) è quello ter- 



mine» del quale si dice per lo Salmista: ponesti ter- 
mine, il quale passare non si può. 

In luogo della lezione che questo dell altro ^ leggi 
primieramente che quelh deWaìtro: indi nota la manr 
canza della preposizione .per innanzi ad alcuna. moi% 
e all*ultimo quelite che soprappiù. 
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SAGGIO 

DI 

GLOSSEMI 



Ì3aii 



Girolamo amaramente lagnavasi de^ graTÌ 
errprì trascorsi ne* codici de* quattro Evangelj a ca- 
gione d'inopportuni glossemi che ne turbavano la 
lezione ed il senso (*). Se tanto potè' la licenza de* 
copisti ne* libri sacri, che non si avrà a credere ne* 
profani? Vero è che i glossemi del Convito sono di 
natura molto innocenti. Perciocché lungi dall* abbu- 
iare il concetto, mirano anzi a farlo più chiaro. Ma 
e* sono sì sciocchi , A puerili , che addossati al po- 
vero Dante il &nno apparire un misero pédantuccio, 

(*) Afagnus'hic in' nostrìs codìcibus errar ìnoìeuit, dum 
ifuod in eadem re alius Evangelista plus dixit, itt alio qìda 
minus putawerint, addiderunt. Vel dum eumdem senswn alias 
aliter expreisit^ ilU qui unum e quattuor prùnum legerat, ad 
^us exemplum y ceteros quoque aesiimaverit emendandosi Unde 
accidit ut apud nos mixta sint omnia, et in Marco plora 
Lucac atque Matthaei; rursus in Matthàeo phara Joannis et 
Marci, et in ceteris reliquorum, quae aliis propria sint^ 
inveniantur ( S. Hieronymus in Eyangelistas ad Damasum 
Prae&Ho ). 
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che misurando dalla propria ignoranza V altrui si 
pone a spiegar parole e concetti che appena potreb- 
bero ater bisogno di spiegazione parlando a Guccio 
Imbratta, o a Frate Puccio Santese. 

Ecco pertanto un Saggio dì queste sciagurate su- 
perfetazioni , le quali, acciocché subito si ravvisino, 
riporteremo tra parentesi in corsivo , e tì apporremo, 
secondo il bisogno , piccole osservazioni. 



TRATTATO PRIMO 

Cap, X. — E temendo che il Volgare non fosse 
stato posto per alcuno che V avesse laido fetto pare- 
re, come fece quegU che trasmutò il latino deir Etica 
(ciò fu Taddeo Ipocradsia ) , provvidi di ponere lui, 
fidandomi più di me, che d''un altro. 

Osservazione 

Se Dante avesse avuto intenzione dì nominare col 
proprio nome cotesto Taddeo, senza andar per le 
lunghe, a dirittura avrebbe dettò : come fece quel Tùor 
deo che trasmutò U latino delP Etica. Ma essendogli 
piaciuto di manifestarlo .per V opera da lui tradotta 
(perciocché il nome del traduttore a cpiel tempo era 
in gran fama) il darlo per la seconda volta a cono- 
scere sotto il nome personale si volge in una vera 
puerilità, come chi, ex. gr., dopo aver detto: eoa» 
che scrisse la Di\iina Commedia : per paura d aver 
parlato oscuro ,, aggiungesse : ciò fu Dante Alisf^ 
Fiorentino, Non manderemmo noi al collegio deg» 
scimuniti chi, fa conto, dicesse: coloro che nihìX^ 
dato la vita y cioè mio padre e mia madre ? 
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Tutti i codici del Convito essendo lordi di questo 
glossema^ panni, sottilmente guardando, potersi ar- 
guire che al tempo in òui furono scritti, la &ma di 
quel Taddeo fosse già molto diminuita, e che perciò, 
a schiarimento delle parole di Dante, ì copisti yi ap- 
ponessero quella chiosa. Il che porterebbe che quei 
codici sienó tutti scrittura di tempo non poco rimoto 
da quello di Dante ; nel quale il nome del detto Tad- 
deo, e la sua traduzione deirEtica essendo tuttavia 
in grande celebrità, non v*era bisogno di chiosa 
onde fiu* sapere chi ne fosse stato T autore. 



TRATTATO' SECONDO 

Caf. vi. — Figho del sommo padre, che li dardi 
di Tifèce ( cioè quello gigante ) non curi. 

O S S E R r'J Z I O N B 

Oltre la gof&ggine del glossema, nota, lettore, 
rìneflPabile assurdità della lezione Jìfece ih luogo di 
Tifèo, Nota ancora, ma colla debita riverenza, due 
falli ne^ quali Dante è caduto volgarizzando quel 
verso dell'* Eneide , 1. /. Gnate^ patris sununi qui tela 
Typhoeà temnis. Le parole sono di Venere ad Amore, 
e la loro costruzione si è questa: Gnate^ qui temnis 
tela Typhoeà patris summi. Dunque primo errore : 
Fi^o del sommo padre : che quantunque alcuni mito- 
logi abbiano dato Giove per padre ad Amore , questo 
non vuoisi intendere da Virgilio, a cui (volendo de- 
bitamente tradurre il suo concetto ) è forza attenersi. 
L^ altro sbaglio è Taver male compreso il senso delFe» 
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pitelo Typhoea dato a tela : il cpiale non significa gik { 
iiardi di Ttfeo , come Dante ha creduto , ma vale i 
danUf ossia fulmini di Giove {tela patrìs summi) centra 
Tifeo; e questo epiteto è tolto dal nome del nemico 
Tinto, come di AJjncano a Scipione , di Cretko a 
Metello, e cent* altri. Onde siccome sarebbe errore il 
dire Scipione di Affrica, Metello di Creta ^ ec, così a 
ragion di fatto è stato qui sbaglio il chiamare dardi 
di lyèo quei medesimi dai*di che lo percossero (^. 



O Più singolare abbaglio egli prese , tratt. 4 1 ^P* ^7 ? 
volgarizzando il seguente passo d^ Ovidio, Metam. L 7^ ▼• 5o8 
e seg. , nella risposta d^Eaco à Cefalo. 

If€ petite auxìlium , std sumite^ dixit , jéth&nme, 
Nec dubU Wri/y qua» hate habét insula^ ifestras 
Ducile^ et omnia eat rerum status iste mearum, 
Robora non desunt: superat mihi miles et hosti. 
Gratta Dis^felix et inexcusmbile tempus. 

La traduzione che ne fa Dante si è questa: u Atene, dod 
K domandate a me ajutorio , ma togUetevelo : e non dite a 
« voi dubitose le forze che ha quesf isola. E tut^o questo e 
il stato delle mie cose. 'Forze non ci menomano, anzi ne sono 
« a noi di soperchio , e lo avversario è grande , e il tempo 
« da dare è bene avventuroso e senza scusa. »» 

Per questa versione vedesi manifesto , che il codice sn «n 
Dante fece il suo volgarizzamento variava lezione in tre luo- 
ghi, leggendo primieramente tatto di seguito : Nec duhie fò^ 
quas haec habet insula, tfestras Diciu : lezione non ripat>^ 
la migliore, ma tuttavia ammissibile e sostenibile. Seconda- 
mente ; Omnis erat rerum status iste mearum , lezione scn» 
dubbio scorretta , in vece di Omnis eat , ec. cioè : t^ng^ ^ 
voi tutto lo stato delle mìe for%e. In terzo luogo ( e qui <^ 
dove fa maraviglia che Dante non siasi accorto del guasto) 
Superat mihi miles et hostis in vece di Superai mihi mil^ ^' 
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TRATTATO TERZO 

Gap. vii. ■— E però ultimamente dico ch^ da eterno 
{cioè etemalmenle) fìi ordinata da Dio. 

hostif cioè : Ho soldati tP Otranto e per me « pél nemico f ohe 
è quanto dire per difesa ed ojjksa. Ond^ è che Dante attenen- 
dosi alla guasta lezione hosds in cambio di hostij è trascono 
in una assorda proposizione, traducendo e Vaif^ersarìo è gran' 
de : proposizione indicante , per parte di chi la dice , debolezza 
di forze, e ripugnante al yanto d^ayer soldati di soperchio 
contra il nemico: 

• ^ ho forte «uai^ 

E loldati m^ aTansano a difesa 
IK me non men che de^ nemici a danno. 

Trad, del Sondi, 

Nel dÌTÌno sole di Dante giovi Tayer notato questa piccola 
macchia^ onde yeggasi òome per una* lettera sola di più o di 
meno si stravolgono le sentenze, e insieme conoscasi che anche 
Be^ grandi intelletti la troppa fede ai codici è sempre perico- 
Iosa. 

Questa medesima troppa fede in questo medesimo libro 
delle Metamorfosi , y. 759, fu quella che trasse per la seconda 
yolta Dante in inganno, leggendo iyi Carmina NaSades non 
iniellecta priorum Sohunt ingeniis , con quel che segue. Non 
potendosi ora più porre in dubbio dai Critici la bella emen» 
dazione dell^Einsio confortata dai migliori testi che leggono 
Carmiwia Làiades non intellecta priorum Soluerat ingeniis j 
ed essendo al pari certissimo che quivi parlasi non delle Na«> 
jadi, ina del figlio di Lajo, cioè d^Edippo, scioglitore del fa«< 
moso enigma proposto dalla Sfinge, e non inteso prima di lui 
da nessuno, ne segue che Dante affidò alla felsa lezione iVoia- 
des il sentimento di quei versi, Purg. e, 33, 

Ma tosto fian li fatti le Najàde 

Che solveranno qaesta enigma forte 
Senaa> danno di pecore e di biade; 
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Gap. Vili. ~ E quell' altre dove dice : Più alte 
cose di te non dimanderai, e più forti cose non cer- 
cherai ; ma quella cose che Dio ti comandò , pensa , 
e in più sue opere non sié curioso ( cioè sollicUo ). 



Tersi irrepngoàbilmente tratti dal citato passo d^ Ovidio per la 
proposizione Senza danno di pecore e di biade j ayyersatiTa a 
qaella del poeta latino 

Protinus Aoniis immissa est /iltera Thebis 
PesUs, et exitio muitis pecorwnque auoque 
Ruricolae pavere feram* 

Ond''é che mettono compassione le molte chiacchiere che 
a difesa di Dante qai fannosi dai chiosatori , quasi che i grandi 
ingegni siano esenti dalla umana condizione di cader qualche 
▼otta ancor essi, più per altrui che peir propria colpa , in er- 
rore. E 6Ì parmi che tutta questa gran lite portata al tribunale 
della Critica risolvasi con una semplicissima argomentazione. 
Delle due lezioni latine Ncdades e Lcùades quale è la vera? 
La Critica risponde LaUades. L^ allegato passo di Dante allude 
^H o non allude al passo d^ Ovidio ? La Critica risponde : 
V allude. Dunque se la lezione Nc&ades è falsa, Dante si è di 
buona fede ingannato neir accettarla. E per finirla si dimandi 
al difensori di queste Najadi, chi sia la oscura profetessa die 
dimentica de^ suoi enigmi si precipita già dalla rupe: praeei» 
pitata j'acebat Immemor ambagwn uates obscura suarum. Vor- 
ranno essi negare che questa sia la Sfinge , la quale y secondo 
la favola, per dispetto del vedere sciolto da Edippo il suo 
oscurissimo indovinello , si gitta giù dal suo scoglio e fiaccasi 
il collo? Non li credo si stolti: e stando in questi termini la 
questione , egli è viva forza il concludere che la lezione Ltua- 
des è la sicura, e che in questo passo indubitatamente preso 
di mira dalP Alighieri nulla han che fare né con Edippo , né 
colla Sfinge le fatidiche Najadi di Pausania chiamate dai chio- 
satori in ajuto con tanta vanità di parole. 



O S SMtiVAXl OV K 



Aldora te ne quaesierUy et fortiora te ne scrutatus 
Jueris: sed quae praecepU tibi Deus, iìla copia senir 
per; et in plurìbus ejus operibus ne Jueris curiosus, 
(Eccles. cap. 3). Col sacro testo davanti non sola- 
mente si scorge che le parole ultime cioè solUcito 
sono mi glossema (e sciocco glossema, perchè T equi- 
voca voce soIUqììo non risponde beùe alla latina cm- 
riosus , che propriamente vale desideroso di sapere ) ; 
ma di più si viene a scuoprire. il furto fìittosi nelle 
staippe dell'* avverbio sempre al verbo pensa ( cogita 
semper); avverbio, in tal luogo, di molto momento 
rispetto al comando che ne £à Dio. £ non è da cre- 
dere che Dante, esattissimo e letterale nel volgarizzare 
i testi della sacra Scrittura, T abbia dimenticato. 

Imxd. -^ Lo piti nobile ( piacere ) è quello eh* è 
scritto, e fine di tutti gli altri, si è contentarsi: e 
questo si è essere beato: e questo piacere è vera- 
mente : avvegnaché ( per altro modo ) neìV aspetto di 
costei ( che guardando costei la gente si contenta ) 
tanto -dolcemente ciba la sua bellezza gli occhi de* 
riguardatori'; ma per altro modo che per lo conten- 
tare in paradiso è perpetuo, che non può ad alcuno 
essere questo. 

Osservazione' 

£ tale r intrico di questo passo, che a disnodarne 
i nodi e riordinarlo la Critica si sgomenta. Timoro- 
samente adunque e non sicuri ci arrischiamo a pro- 
pome la correzione nel modo seguente : « Lo più no- 
MoNTi, Saggi 7 



u bile , e queUo di' è^ scritto essere fine di tutti gli 
M altri, si è contentarsi. £ questo si è essere beato, 
« questo è piacere veramente : awegnadiè nelT aspetto 
u di costei (che guardando costei la ^ente si conten» 
« ta) tanto dolcemente ciba la sua bellezza gli occhi 
u de* riguardatori , die per lo suo contentare è pa- 
« radiso perpetuo , che per altro modo non può in 
«( alcuno essere questo. » Cioè non può questo ac- 
cadere. E lo stesso pensiero e la stessa frase su lo 
stesso soggetto troviamo ripetati più avanti, e i4 
Questo piacere in altra cosa di quaggiU esser non può 
se non nel guardare in ques^ occhi, 

Ibo). — • Informato Amore d'uno gentile spirito, 
cioè diritto appetito, per lo quale,- e del quale nasce 
origine di buono pensiero ; • e non solammte fa que- 
sto, ma disfà e distrugge lo suo contrario (delti buoni 
pensieri) 9 cioè U viù innati, li quali massimamente 
sotto de' buoni pensieri nemici. 

O S S B R VA^ IONE 

Dante non dice lo confrario delti buoni pensieri^ ma 
lo suo contrario \ e quel suo si fa chiarissima prova 
che delli buoni pensieri è puro glossema. 

Ibo). -— E però è più laudabile l'uomo che dirizza 
sé e regge sé malnaturato contro alT impeto della 
natura; che colui che bene naturato si sostiene in 
buono reggimento ( lo dissdato si rovina ) : siccome è 
più laudabile un mal cavallo reggere die un altro 
non reo. 
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Più si pensa id tratto sentenzioso : lo disviato si 
roiwta, meno se ne troya T appicco; e non ha faccia 
neppur di glossema, perchè non fa 9hiosa né al prima 
né al poi , e va tutto fuori di strada. 

Ism. — L*una si è che ^este cose che pajono 
nel suo aspetto soverchiano io intelletto nostro {cioè 
umano). 

Questo glossema è ti fatuo che passa il credibile. 
Ond* io tenko che il vero glossema sia cioè vincono , 
posto per chiosa di soverchiano y e che f altro cioè 
umano sia malvagia lettura degli editori, spesse volte 
più bocH che i copisti. 

Gap. IX. «-^ Le quali cose con più sensi corapren*^ 
diamo; ma il colore e la luce sono propiamente *, 
perchè solo col viso * contendiamo {cioè non con al^ 
irò senso ). 

O S S E R VA Z I O K E 

Questo glossema è posto per ispiegar le parole solo 
col visorie quali solamente in una testa di zucca pò- 
teano aver bisogno dì spiegazione. Ma vedi ignoranza 
dei reverendi copisti e illustratori del Convito ! non 
essersi accorti delle due magagne che viziano questo 
passo: la mancanza deiraggiuìito visibili riferito a co^ 
lore e luce, dopo propriamente; e T altra del pronome 
U dopo visop Onde leggi : ma il colore e la luce sono 
propiamente visHiU ^ perchè solo col viso li compreu" 
cUamo, 



pAP. XIX. — E non i questo vero a converso {cipi 
rivòUo) che dovunque è cielo sia la stella. 

Gap. XXIII. — E però li Gentili, {cioè li Pagani). 



TRATTATO QUARTO 

Cip. vi. ■ — E questi furono Accademici chiamati , 
«ccome fue Platone e Pseusippo suo nipote; chitunati 
per luogo COSI dove Plato studiava ( chw^ AccidenvOr 
ni): da Socrate presono vocabolo, perchè nella sua 
filosofia nullo fu affermato. Veramente Aiistotile, che 
Scai'gere ebbe soprannome, eZenocrate Calcidonjo suo 
compagno per lo ingegno, e quasi divino, che la natura 
in Aristotile messo avea, questo fine conoscendo per 
lo modo Socratico, quasi ad Accademico, limaro e a 
perfezione la filosofia morale ridussero, e massima- 
mente Aristotile. E perocché Aristotile Cominó^ " 
disputare andando qua e là, chiamato fu Lindico, e 
li suoi compagni Peripatetici, che tanto vale quanto 
deambulatori. 

In questo breve tratto di mare , se Forco e Pale- 
mòne ci ajutano, oltre il molto pesce minuto, tàremo 
presa di tre mostri smisuratissimi. 

i.° Platone e Pseusippo Accidenziani. 

a.° Aristotile Scargere. 

3." Aristotile Lindico. 
-Rarvisb il primo anche il Biscioni, e conobbe che in 
luogo di jiccidenziani doveasi leggere Aceademiciaiu 
dal francese Académicieru; ma non seppe vedere che 
Dante avendo già detto chiamati Jiuvno Accademici • 
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questo Accademiciani intrusovi dai copisti per chiosa 
di Accademici è manifèsto glossema. 

Al secondo il Biscioni si contentò dì apporre que- 
sta semplicissima e dottissima Nota: Scctrgere , cioè 
Sui^ite: con la quale in buon linguaggio ci disse che 
r uno e r altro sono una stessa cosa. 

Sul terzo non fa parola. Eppure parca non facesse 
mestieri gran senno per avvedersi che Aristotile Lin- 
dico y niente meno che Aristotile Scargerè , è mostro 
superlativo. E T avesse almeno accennato: che talvolta 
è pur bella lode T accorgersi d*un errore e avvisarlo^ 
anche quando la sagacità del saperlo emendare vìeu 
meno. 

Chi dùnque ne sa dire che sìa questo Aristotile Lin- 
dico non più inteso? Il primo lampo di luce a conoscerlo 
GÌ viene da Cicerone, Accad. 1. i, e. 4* Nam cum Pseu- 
sippum sororis filium Plato philosophiae {/itasi herèdem 
reUqiàsset; duos autem praéstantissimos studio atque doc- 
trina Xenocratem Chalcedonium , et Aristotelem Stagi-- 
ritem, qui erant cum Aristotele Peripatetici dicti sunt, 
, quia disputahant ùtanibulantes in Lyceo, Dietro a que- 
sta guida il Trivulzio avendo notato che la più parte 
delle edizioni del Cotivìto , in luogo di chiamato fu 
Lindico, legge chiamati fitrono Lindico, con acutissima 
vista adocchiò subito la vera lezione, che fuor dì 
dubbio si è questa: « E perocché Aristotile cominciò 
i* a disputare andando qua e là, chiamati furono (luì 
u dico e li suoi compagni) Peripatetici; che tanto vale 
it quanto deambulatori {quia disputahant inambulantes ^ 
u Peripatetici dicti sunt), n 

Un alti*o gravissimo errore è trascorso nella lezio- 
ne: da Socrate presono {vocabolo. Come può egli dire. 
che gli Accademici presero nome da Socrate, avendo 



109 

già detto che così si chiamarono per lo luogo dove 
Plato studiava, cioè dal boschetto domestico di un 
certo Accademo Ateniese? Dunque leggasi per sicuro: 
lih da Socrate presono vocabolo : e non vedi eh' egli 
ne dice subito la ragione ? perchè nella sua filosofa 
nullo fu affemuUo. Un altro erroruzzo è la mancanza 
deir articolo lo innanzi a luogo; un altro la congiun- 
tiva e che soprabbonda tra ingegno e l*aw. quasi; e 
un altro ancora la particella ad in vece di ed tra il 
secondo éjfuasi e Accademico, Ma che- sono quéste mi- 
nuzie a petto dell'orribile Gerione LindzcO'Seargsre- 
accidenziam? 

Caf. XV. — Nato è Tuomo . . . ovvero che questo 
r artefice delle cose di seme divino fece: ovvero che 
la recente terra, di poco dipartita dal nobile (corpo 
sottile e diafano) li semi del cognato cielo rìtenea, la 
quale mista coli' acqua del fiume, lo figlio di Gia- 
chetto ( cioè Prometeos ) compose in immagine delli 
Dei che tutto governano. 

• 

OssERrjztorfE 

In questo tratto, non uno, ina due glossemi s'in- 
contrano, e una laguna. Dante volgarizza i seguenti 
versi d' Ovidio, Met. 1. i. 

Natus homo est: sive hunc dittino semine Jècit 
<' .IHe opifex rerum ^ Mundi melioris origo } 
Siue recens tellus seduntaque huper ah alio 
jiethere, cognati relinebat semina coeli : 
Quam sauts lapeto mixtam fluvialibus undis 
Finxit in tfpgiem moderantum cuncta Deorum, 
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Il TrÌTuIzio osservando die le parole latiae ab alto 
aethere^ secondo la lezione a stampa ed a penna, 
sono voltate nelle italiane dal nobile corpo soitUe e 
dùcano y non sa persuadersi che Dante abbia potato 
qui fare d^ Etere una pedantesca perifrasi ^ ed in- 
inece di così bèlla e chiara parola regalarci mia im- 
portuna de&iìzione della medesima. £d in vero la 
voce Etere o Etera non è ella già voce dantesca an- 
che nella Divina Commedia, Farad. 22? 

Si ehe il tao cuor , quantunque può , giocondo 
S^ appresenti alla turba trion£auite 
Che lieta yien per questo etera tondo. 

Il Trivulzio adunque dirittamente è d^ avviso che 
qui sia tutto ad un tempo e laguna e glossema : la- 
guna di etera dopo nobile y e glossema la sua defini- 
zione corpo sottile e diafano. 

Che diremo ora del secondo glossema cioè Pronte- 
teós? Diremo ch*^ egli è degno della rìdevolissima le- 
zione figUo di Giacchetto, Sì può egli mai perdonare 
a spropositi sì bestiali, e non sentirsi dìsgangherar la 
pazienza al veder Giapeto cangiato in un servitorello 
a livrea? E dopo cosi orrende babbuassaggini v' ha 
chi predica la liverenza ai copisti , e interamente 
s' acqueta alla lor fède? Il Biscioni che sul gigante 
Tifece ha fatto un gran lago d' erudizione , sul Jlglio 
di Giachetto non fiata. Che s^ha da dire? 

Cap. XXV. — E non pure obbedienza, soavità e 
vergogna la nobile natura in questa età dimostra, ma 
dimostra bellezza e snellezza di corpo, siccome dice il 
testo, quando dice: E sua persona adoma, E questo 
adoma è verbo non nome ( verbo dico indicativo del 
tempo presente in terza persona ), 



io4 I '. 

Questa grammaticale spiegaùone sarebbe appena 
tollerabile in bocca ad un pedagogo cbe spieghi i 
verbi della prima ai fimciulli. E Dante non ai fan** 
ciulli, ma aglf uomini di alto intelletto indirizza i suoi 
alti ragionamenti. Non è dunque degna del grave suo 
stile una sì puerile dichiarazione; e noi ci accostiamo 
volentieri al TrivuLdo che Tha per mero e sciocco 
glossema. 
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SAGGIO 

o I 

STRANISSIMI ERRORI 

L'ALTERAZIONE DI UNA SOLA PAROLA 



A, 



.llorchè comparve nella Proposta U bella ^emen- 
dazione del Perticarì a quei solenni Perforamenti na- 
turati (Cony. Tratt. 4 9 <^&P* ^3) che in tutti i testi a 
penna e a stampa si leggono, e per ben due volte 
vennero sigillati dalla suprema autorità della Crusca, 
ognuno concorse subito nel parere dell* inclito corret- 
tore che quivi per solo acume di s^o sicuro giudìzio 
lesse perfettamente naturati; e quella semplice corre- 
zione fu prova che il consenso di tutti i codici è 
nullo, fòsse anche 1* autografo , quando diversamente 
parla quel della Critica. £ piacesse a Dio che unica- 
mente in quei disonesti Perforamenti andassero tutti 
d'accordo i codici del Convito. Ma per suo inìquo 
destino i copisti (che simili alle pecorelle del terzo 
canto del Purgatorio si addossano Tuno air altro, 

£ ciò che fa lo primo e gli altri fanno, 
Bestie ignoranti , e lo perchè non tanno ) 
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si soilo ad una voce accordati in secento altre lenoni 
ancora più ree. £ il seguente Saggio lo mostrerà. 



TRATTATO PRIMO 



Ebrata 



Gap. I. ^— Manifèstamente adunque puÒi vedere chi 
bene considera , che pochi rimangono quelli che al- 
r abito {sottintendi della scienza) da tutti considerato 
possono pervenire; e innumerabili quasi sono gF im- 
pediti che di questo cibo da tutti * sempre vivono 
affamati. 

CORBIGE COL TaiVULZIO E IL SUO AmICO 

.... all'* abito da tutti desiderato, ec. di questo cibo 
da tutti agognato, ec. 

. Fondamento della correzione desiderato in luogo di 
considerato sono le stesse parole di Dante al comin- 
ciare dell^ opera : Tutti gli uomini naturalmente desi- 
derano di sapere: alle quali direttamente T allegato 
passo collegasi. Che poi nell^ altre parole di qMsU> 
cibo da tutti siavi la laguna dell^ aggiunto agognato, 

• 

o d^ altro simile, T assoluta mancanza d** ogni appoggio 
all' ablativo da tutti lo persuade. V ha chi spiega 
cibo da tutti per cibo comune. Ma il cibo metaforico 
di cui qui si ragiona essendo manifèstamente // ^' 
pere , come si può egU dire che il sitpere sia cibo co- 
mune? Stiamo adunque fermi nel credere che eg» 
sia cibo non già comune a tutti, ma cibo da tutti 
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agognato, desiderato, e che Toinmissìoiie di questo 
aggiunto, regolatore della preposizione e della dizione, 
&ia talmente indicata dallo spirito della frase e dalf or- 
din e del discorso da non potersene dubitare. 

Ebbata 

Gap. II. — - Lodare sé è da fuggire, siccome male 
per decidente; in quanto lodare non si può, che quella 
loda non sia maggiormente vituperio: e laido nella 
punta delle parole : e vituperio , chi cerca loro nel 
▼entre. 

GOB&IGB COL PBRTICABI 

è loda ec. è vituperio ec. 

Cioè lode nelP apparenza, e vituperio nella sostanza. 

» 

Ebbata 

Ibis. — Salva qui la via della debita correzione, 
eh* essere non può senza improperio de\falso,chì cor- 
reggere s* intende. 



GOBBIGB COL TBivm.zio 
senza improperio del follo che ec 



s 



Ebbata 



Ism. — £ questa ragione mosse Agustino nelle sue 
Confessioni a parlare di se, che per lo processo della 
sua vita, lo quale fu di buono in buono, e di buono 
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in mfgliore, e di migUope in ottimo, ne diede esem- 
plo e dottrina, la quale per sì vero testimonio rice- 
vere non si potea. 

Corrige col Trivttlzio b il suo Amico 
.... di malo in buono ec. per più vero ec. 

S. Agostino fu in giovinezza arrabbiatiasimo Mani- 
cheo, e per sua propria con&ssiòBìé uomo di assai cor* 
rotti costumi. Dunque non di buono. in buaiio^ ma di 
malo in buono; altrimenti non v^ha progressione , e 
il santo dottore si resta in statu quo. La lezione poi 
per sì vero testimonio ricevere non si potea ^ ritenuta 
ancor dal Biscioni,. grida la croce addosso ài. copisti, 
e a chi la lascia correre nelle stampe. Sì fosse aloien 
sospettato che Dante in vece di ricevere possa aver 
detto ricusare; che allora la lezione per sì vero testi- 
monio ricusare non si potea, non involverebbe, come 
ricevere^ manifesta contraddizione. 

EtólÌTA 

• f • • • 

Gap. IV. — .... Fuomo buono dee la sua presenzia 
dare a pochi, e la familiantade dare a meno, accioc- 
ché il nome suo sia ricevuto e non ispregiato. 

Corrige 
.... sia riverito ec. 
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Barata 

Gap. y . -«^ e a ciò brievemente lo scusaao tre ra- 
gioni che mosser me -ad allegare innanzi questo» che 
r altro. 

COMOGI coi TbIVULZIO I IL SUO Amigo 

... « ad eleggere ec. 

* 

NeU* ottavo capitolo Dante, ritornando alla ragione 
che il mosse a comentare volgarmente piuttosto che 
latinamente le sue Canzoni, dice: Quando è mostrato 
per le sufficienti ragioni^ come ^ per cessare disconvene-t 
voU disordinamenti converrebbe (leggi conveniva) aprire e 
mostrare comento volgare e non latino, mostrare intendo 
come ancora pronta UberaUtà mi fece questo eleggere fi 
f altro lasciare. Così Dante emenda egli stesso gli storp) 
de* suoi copisti. Qui però è da credere che la colpa 
sia piuttosto degli editori: poiché essendo frequentas- 
simo nella favella del trecento T idiotismo Aleggere per 
Eleggere , egU è probabile che i copisti soliti a torcere 
la nobile lingui^ scritta nell^ ignobile lingua parlata , 
abbiano intruso in luogo di Eleggere T arcaismo eleg- 
gere, trasmutatosi poi nell^ stampe, per mala lettura 
e poco giudizio degli editori , in quel curialesco Al- 
legare ^ cui tra poco vedremo ricomparire a far guasto 
<l'un^ altra lezione. 

Ebrata 

4 

Ism. — E queste cose a sei- ragioni, a soddisfaci- 
mento di ciò che riprendere si potesse per la notata 
l'agione intendo per ordine ragionare. 



no 

CoRBIGE COL TbIVULZIO 



» • 



.... e su€ ragioni, ec. 

Ebrata 

Gap. vi. La conoscenui dei servo si richiede mas- 
simamente a due persone perfettamente conoscere. 

GoRRiGB coir Daittb b il Tbiyulzio 

Alla conoscenza del servo si richiede massimamente 
due cose perfettamente conoscere. 

La ragione di questa emenda la porge lo stesso 
Dante dicendo immediatamente: Uuna si è la natura 
del signore: indi a poco: L'altra cosa h, che si con- 
viene conoscere al servo gli amici del suo signore. 

Erbata 

Gap. vii. -^ Onde conciossiacosaché molto siano 
più quelli che desiderano intendere quelle non litte- 
rati che litterati; seguitasi che * non avrebbono fi&^o 
lo suo comandamento , come il volgare da litterati e 
non litterati e inteso. Anche lo latino T avrebbe spo- 
ste a gente d* altra lìngua , siccome a Tedeschi e In- 
ghilesi, e altri; e qui avrebbe passato il loro coman* 
damento, eh' è contro al loro volere, largo parlando 
dico , sarebbe essere sposta la loro sentenzia colà dove 
elle non la potessono colla loro bellezza portare. 
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Osservazione 

Le magagne di questo passo son molte^. alterazioni 
di parole, ommissioni , soprabbondanze, mal guidata 
r interpunzione, scompigliata la costruzione, e tutta la 
sentenza stranamente confusa. Abbiamo altrove toccato 
il motivo per cui Dante stimò bene di scrivere il 
comento delle sue canzoni in lingua volgare meglio 
che nella latina. Qui ribatte il chiodo ; e prendendo 
a mostrale che questo comento ordinato per servo 
a queste Canzoni avrebbe mal adempito e nel meno 
e nel più il loro comandamento se fosse stato latino, 
dice che lo latino non ^ OA^rebbe sposte che a' Uiterati: 
il che ' sarebbe contra la loro intenzione , che è di 
voler essere intese anche dai non litteratì. E di più: 
che esponendole latincunente a gente straniera, a cui 
la bellezza del nostro volgare è sconosciuta del tutto, 
sarebbe avvenuto alle sue canzoni ciò che ai versi del 
Saltero ^ che tradotti dall* ebraico in freddo latino 
sono senza dolcezza di musica e d armonia. Ciò pre- 
messo, ecco come il Trivulzio e il suo Amico giudi- 
cano doversi correggere questo passo. 

Corrige 

Onde , conciossiacosaché molto siano più quelli 
che desiderano intendere queste (canzoni) non litte- 
rati che litterati , seguitasi che lo latino non avrebbe 
pieno lo loro comandamento come il volgare, da lit- 
terati e non htterati inteso. Anche lo latino Y avrebbe 
sposte a gente d^ altra lingua, siccome a Tedeschi e 
Inghilesi, e altri;' e qui avrebbe passato il loro co- 
mandamento : che è contro al loro volere. Largo par- 
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landò dico 9 che\sarthbe stata sposta la loro sentenzia 
colà dov^e^o non la potrebbe colla loro bellezza por- 
tare. 

Si confronti la nostra lezione colla stampata, e si 
troveranno più. che dieci T emendazioni. 

Ebìhata 

Cap. XI. — o Deir. abito di questa luce discretÌYa 
massimamente le popolari persone sono orbate ; pe- 
rocché occupate dal principio della lor vita ad al- 
cuno mestiere dirizzano sì T animo loro a quella 
persona della necessità , che ad altro non intendono. 

Corrige col Tritulzio 
.... a quello per forza della necessità, ec. 

Il Perticari nell* amjnirabile sua Apologia di Dante 
citò questo passo e seguì Ferrata lezione a quella 
persona della necessità, L* avvertir, che facciamo, lo 
sbaglio di queir ingegno sì acuto e da noi così pianto, 
sia prova che la nostra divisa è Anncus Plato^ anùcus 
Socrates , sed magis amica veritas. Ciò serva insieme 
a scemar il biasimo e la vergogna de* nostri felli nel 
rivelare per amor del vero gU altrui. E non abbiamo 
noi già veduto Dante medesimo replicatamente ingan- 
narsi per troppa fede ai copisti? E non è provato 
pe* Critici che allo stesso inganno soggiacque pure 
Virgilio, e dietro a Virgilio Ovidio e Sìlio sul nome 
proprio Inarùne malamente letto in Omero? Vergo- 
gnoso è il cascar in errore quando si legge Ca^ilUtà 
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in luogo di piidlitàf ec, e quando si piglia per campo 
picTio di tr^oglio un campo pieno di foglie , ec; e poi 
sì grida : Io sono il maestro. 

Ebrata 

Gap. XII. ^-* E non altrimenti sarebbe fetta la di- 
manda, e la- risposta di colui e di me, che mi do- 
mandasse se amore alla mia loquela propria è in me, 
e io li rispondessi di sì appresso le sue proposte ra- 
gioni. 

CoABiGB COL TsnnmLzio 
.... appresso le su proposte ragioni. 



TRATTATO SECONDO 

Ebbata 

Gap. I. •— * e coloro cbe non hanno Tita ragione- 
Tole, alcuni sono quasi come pietre. 

.GOBBIGB COI. TbIYULZIO 

e coloro che non haimo yita ragionevole alcuna^ 
sono. ec. 

Così onninamente bisogna leggere col Trìvulzio : 
oppure E tra coloro in luogo di E coloro 9 se vuoisi 
che la lezione alcuni sì regga. 

MoKTi, Sàggi 8 
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Ebbata 

Cap. il — Perocché Tuno {pensiero) era soccorso 
dalla parte* dinanzi contìnuamente, e T altro dalla paiate 
della memoria di dietro: e il soccorso dinanzi ciascuno 
(fi crescea, che far non pote&[ T altro Contento quello 
che impediva in alcuno modo a dare indietro il volto. 

GoBRiGE COL Maggi {*) 

.... era soccorso dalla parte della vista dinanu 
continuamente, e T altro dalla parte della memoria di 
dietro. 

Corrige coi. Dionisi 

.... e il soccorso dinanzi ciascuno dì crescea, che 
far non potea T altro contro a quello che impediva, e<x 

Corrige col Perticari 

.... che far non potea T altro, contente quello che 
impediva, ec. 



(*) Il raro valore di questo modestissimo letterato è già 
noto al pubblico per le Vite del Cesarotti e del Verri premesse 
alla recente edizione delle scelte Opere loro (in Milano, per la 
Società tipografica de^ Glassici Italiani ) e per Y eccellente pre- 
fazione all^ Apologia del Caro, e più darà prova della critica 
sua dottrina nella seconda parte del terzo ed ultimo volume 
della Proposta già sotto il torcbio. 
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Due pensieri contrarj fiumo battaglia neiranimot 
deir autore: V uno d'un nuovo amore per una gentil 
donna di cui fa menzione nel fine della Vita Nuova (^, 
e r altro dell^ amore antico per Beatiice già morta, 
ma viva in cielo con gli angioli, e viva in terra col- 
r anima dell' amante. Dice adunque che il nuovo amore 
era soccorso continuamente dalla parte dinanzi ( cioè 
dalla presenza) e T antico dalla parte della memoria: 
onde avveniva che Tuno alimentato dalla presenza 
dell'oggetto amato ciascun di crescea, il che T altro, 
alimentato soltanto dalla memoria, far non pò tea. 

Spiegato così lo stato de' due pensieri di Dante , 
agevoUssima cosa si fa il vedere che v'ha laguna tra 
le parole parte e dinanzi; poiché ragion vuole che 
qualificando egli poco dopo il soccorso che stava per 
Beatrice, ne dica la qualità eziandio del soccorso che 
favoriva il novello amore. £ chi ben consideri, vedrà 
che, oltre l'oscurìtà del senso, le parti delT discorso 
non si corrispondono perfettamente, mancando di con- 
trapposto le parole della memoria. Crediamo perciò 
che le parole deUa vista sieno quelle che s' hanno a 
supplire: poiché amore entra per gli occhi, e per 
essi potentemente si nutre, dove la lontananza o la 
morte deir oggetto adorato non rare volte fa illangui- 
dire, o spegne del tutto le fiamme di questa passione. 
£ di non esserci mal apposti ne fa sicuri lo stesso 
Dante, il quale nella Vita Nuova parlando appunto 
del nuovo eunore che lo aveva adescato a danno di 
quello di Beatrice , così si esprime : « Io venni a 

O Avvertasi cKfe sotto la 6gura di questa donna Dante 
rappresenta la Filosofia , pel troppo amor della quale andaya 
dimenticando T amore di Beatrice emblema della Teologìa. 
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41 tanto per la vista di questa donna, che gli occhi 
é( miei si cominciarono troppo a dilettare di veder- 
u la ; onde molte volte me ne crucciava nel mio 
u cuore, ec; " e seguita con piti parole della stessa 
natura e con un sonetto che mirabilmente confortano 
la nostra opinione. 

Fin qui il Maggi sottilmente e assai bene: e il suo 
supplimento conferma la correzione che fa il Dionisi 
di quello stranissimo Contento, Perciocché in&tti col 
soccorso della sòsta T amore può crescersi grandemente 
di giorno in giorno, mentre contro a quello T altro 
soccorso della memoria è per sé solo pur troppo de- 
bole, né può conservare a lungo la propria forza. 

Udiamo adesso il Perticari. Premesso il testo, egli 
segue con queste parole ( Degli Scritt. del Trecento 
1. II, e. 5): 

ti Sarà il nostro grande Edipo chi sciolga il nodo 
di quesf ultimo periodo. Nel quale è da osservare che 
tutti i chiosatori non avendo inteso quel vocabolo 
Contento , vi hanno posta una virgola avanti , e co- 
minciatolo per maiuscola, a fine che il senso vie più 
se ne turbi e nulla se ne comprenda. Ma se si con- 
sideri che in antico si disse contente -^er come (all^uso 
del francese comment), siccome finente -per ^fino: se 
si sappia che questo commente è vocabolo pui* tosca- 
no, anzi usato ancora dai plebei di Cortona .(*) , si 
cancellerà Contento \ si toglierà la virgola soprappo- 
stavi; si scriverà commente quello ^ cioè come quello: 
e il concetto di Dante si scuoprirà bello e nobile, e 
non più offuscato, anzi non intelligibile, siccome sem- 
pre si vedrà, finché non si legga così : // soccorso dir 

O &igH, Diz. Caterìn. , ai 4* 
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nanzi ciascuno di crescea: che far noi potea V altro ^ 
coniente {fucilo che impediva in alcun modo a dare 
indietro il volto. »' 

Besta però da supplire la particella si innanzi ad 
impediva f senza della quale si intenderebbe che Tan^ 
tìco pensiero di Beatrice era quello che impediva a 
dare indietro il volto, laddove tutto al contrario ciò 
veniva fatto dal nuovo pensiero deir altra donna a 
danno del primo ; di che non si avvide il gran uomo 
le cui parole abbiamo riportate. 

Errata 

Gap. V. — E non è contro a quello che pare dire 
Aristotile nel decimo delFEtìca, che alle sustanze se- 
parate convegna pure la speculativa vita : come pure 
la speculativa convegna loro pure alla speculazione di 
certe; segue la circulazione del cielo eh** è del Mondo 
governo. 

Corrige col TRrwizio 

.... come che pure f attiva convegna loro. Pure 
alla speculazione di certe segue la circulazione del 
cielo, ec. 

Aristotile nel decimo dell^ Etica cap. 8 non già pare 
che dica, ma dice realmente non convenire agli Dei 
la vita attiva. Dante per lo contrario, dipartendosi 
contro il suo solito da Aristotile, e seguendo Platone, 
vuole che alle sostanze separate da materia (cioè alle 
intelligenze , le quali la volgar genie chiamano Angeli), 
oltre la contemplativa convenga pure T attiva; perciò 
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attribuisce loro il governo dei movimenti celesti e 
^eile altre mondane vicende. Egli è certo adunque 
che neir addotto passo la ripetizione dell'* aggiunto 
speculativa è sproposito grossolano, e che in suo luogo 
è da leggersi attiva y ovvero operativa in opposizione 
di speculativa. Né per tanto dileguasi il bujo dell* in- 
tero costrutto, viziato" (e sia detto con riverenza) dal 
triplicato uso dell'avverbio Pure in diversa significa- 
zione, in quella cioè di Solamente nel primo ^ e di 
Ancora negli altri due. Gli altri errori di lezione e 
d* interpunzione sono abbastanza chiari per se mede- 
simi. 

Errata 

Gap. vi. — Figliuolo di Maria Vergine, femmina 
veramente e figlia di Giovacchino e ^Adorno. 

Corrige col Mazzi7cchelli 
.... figlia di Giovacchino è di Anna, 

Al vedere S. Anna cangiata in Adamo, e M. V. 
figlia non già di maschio e di femmina, ma di due 
maschi vissuti in distanza di più che quattro mila 
anni Tuno dall'altro, chi può tenersi dal ridere? E 
codici e stampe che sfacciatamente ci vendono cosi 
bestiali, spropositi meritano essi la nostra fede? 

Errata 

Gap. vii. — Dico adunque, a quello ch'io mo- 
strai, * sono movitorì del cielo di Venere: O voi cU 
intendendo; cioè coli' intelletto solo, come detto si e 
di sopra, lo terzo cielo ♦. 
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CoR&iGB COL TRnrmzio b n suo Amico 

Dico adunque a quelli eh* io mostrai che sono mo^ 
vitori del cielo di Venere : Foi che intendendo ( cioè 
coir intelletto solo come detto è di sopra) il terzo del 
movete. 

Vedi il primo verso della canzone, e non fera bi- 
sogno il dir altro. 

Ebbata 

Cap. VIIL — E questa parte as^ea divisione: che in 
prima, cioè nel primo verso narro la qualità di quella 
diversità secondo la loro radice ch^era dentro a me: 
poi narro quello che dice Tuna e T altra diversità. 

GOBBIGB 

E questa parte ha due divisioni, ec. la qualità di 
quelle diversità, ec. 

Si avverta che pel vocabolo verso s'intende per tutto 
il Convito stroi^ della canzone. . 

Ebbata 

Gap. IX. — Conciossiacosaché immortale convegna 
essere lo revelante * o incorporeo che sia, se ben si 
pensa sottilmente. E dico corporeo e incorporeo per 
le diverse opinioni eh' io trovo di ciò. 



Corrici col Tknnnzio i n iva Amico 

Conciossiacosaché immortale convegna essere lo re- 
Telante, corporeo o incorporeo che sia, ec. E dico cor- 
porco o incorporeo, ec. 

Parla delle divinazioni de* nostri sogni e de* loro 
fantasmi, che altri opinavano esser corporei, ed altri 
incorporei. 

Errata 

Cap. XI. •— i . . . . perocché ella presume che mo- 
stra il bene, e T altro della , persona chiaramente. 

CORRÌGB COL TRIVm.ZIO B IL DlOlTlSI 

.... ella è quel lume^ ec. 

Nota qui Fuso di JiUro in senso di Contrario: quindi 
il bene e Polirò in vece di il bene e il nude. 

Errata 

r 

Isro. — - E quanta materia^ e quanti inìzj si disoer- 
nono per avere questo lume. 

CoRRIGB 

E quanta matterùt (coir accento acuto sulla penul- 
tima), e quanti my* ec. 

La guasta e ridicola lezione ùùzj in luogo di viij 
salta agli occhi di tutti. L'altra più sfuggevole ma" 
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terìa m luogo di matteria ( il medesimo che mattia , 
pazzfa ) è stata acutamente veduta dal nostro Amico 
dietro alle parole che Dante immediatamente soggìu- 
gne : Megì/h sarebbe alti miseri Grandi , matti , stolti 
e viziosi essere in basso staio; che ne in mondo, né 
dopo la vita sarebbono tanto infamati 

Ebeata 

Gap. XIII. — E udendo ancora che Tullio scritto 
avea un altro libro, ec. missimi ad allegare quello. 

COBBIGB 

.... misind a leggere, ec. 

Precedentemente avea detto: E misind a le^re 
ijveUo non conosciuto libro di Boezio , nel quale, cat^ 
tìvo e discacciato, consolato savea. Queste poche pa- 
role fanno sicuro il lettore che, passando Dante dal 
libro di Boezio de Consolatione a quello di TuUio de 
Andcitia^ ei ripete la stessa frase, e che misimi ad 
allegare per \^. seconda volta è rea lezione. E quel 
missind con due ss ? 

Ebbata 

Ism. — . . . . perocché della donna, di cui io m^ in- 
namorava, non era degna rima di volgare alcuno pa- 
lesamente portare. 



.... palesamente parlare. 

Gap. XIV. — Della quale induzione .... tutti li 
filosofi concordano che lì cieli sono cagione * avve- 
gnaché diversamente questo pongano ": quali dalli 
motori, siccome Plato e Algaiel: U quali da esse stelle 
spezialmente Tanime umane, siccome Socrate e anche 
Plato e Dionisio Accademico r i quali da virtù, celestiale 
ch'è nel calore naturale del seme, siccome A.ristotile 
e gli altri Peripatetici. 

Corrige col Tbivuleio s u. suo Amico 

.... avvegnaché diversamente questo pongano den- 
tare, ec. quaU da esse stelle, ec. e quali da virtù," ec. 

' Il Biscioni , bravissimo nel dichiarare le cose che 
tutti sanno, si piglia cortesemente la briga di taié 
sapere che il Dionisio qui nominato è l'Areopagitai 
e che Accademico vale Platonico ; ma non gli cade 
punto net pensiero il sospetto che dopo pottgano vi 
sia la laguna dell'infinitivo procedere, o di altro simile 
verbo , che regoli gli ablativi dalli molari , da esse 
stelle e da virtù celestiale. Avesse almen detto che 
questo procedere, a stirarla colle tanaglie, puii essere 
sottinteso. Ma dove aveva egli quel dotto il giudizio 
ammettendo le depravate lezioni li qiiaU da etse stel- 
le , ec. , i quali da virtù celestiale, ec? Non s'è egli 
accorto che sono due bei solecismi? Perciocché il 
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pronome Quale sta qui in luogo di j^ltro {*): onde 
che apponendogli, come s^è fatto, Tarticolo, si è stra> 
volta la sentenza, e commesso doppio peccato ,grama- 
ticale. 

Ebrata 

Ibud. -*- A che è mestiere fare considerazione sovra 
una operazione 9 eh' è nelF ordine de' cieli a quello 
delle scienze. 

COBBIGE COL TbIVUIZIO B IL SUO AmICO 



• • • 



sopra una comparazione 9 ec. 



Dicendo egli appresso: « Il cielo di Marte si può 
u comparare alla Dialettica, ec. Il cielo di Venere si 
« può comparare alla Rettorìca, ec; e il cielo del 
u Sole si può comparare all' Aritmetica, ec. » E più. 
avanti u Appresso le comparazioni eh' io ho fatte de' 
li sette primi cieli, n è egli possibile non avvedersi che 
non operazione, ma comparazione è da leggersi? 

Ebbata 

iBin. •— Ancora la musica trae a se li spiriti uma- 
ni ... . sicché quasi cessano da ogni operazione sia 
r anima in terra quando Tode. 



(*) Qnal fior cadea sul lembo, 

Qual su le trecce bionde, ec. 
Qual si posava in terra, e qual su Fonde. 

Petr,, canz. 27. 



V 
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GOBRIGE 

.... cessano da ogni operazione: si e P anima m^ 
tenta, ec. oppure intesa, ec. 

A questo passo il Biscioni fa questa nota » Quasi 
u tutti i MSS. hanno sie , o si e F anima intera ; la 
tt qual lezione senza dubbio è migliore', 99 come se 
la stampata sia F anima in terra possa piu*e esser 
buona, e non pessima. Legga dunque F anima intera 
chi non ama di leggere P anima intenia ; ma consi- 
deri prima se quell^ intera assoluto possa stare da sé 
come intenta. 

Ebbata 

Gap. XV. — Di vero non sarebbe quaggiù gene- 
razione né vita d' animale e di piante : notte non sa- 
rebbe, né dì, né settimana, né mese, né anno: ma 
tutto r universo sarebbe disordinato, e ^1 movimento 
deglv altri sarebbe indamo. 

Corrige col Pzrticari 

.... degli astri 

Errata 

bm. •— Tutte scienze chiama regine, e drude, e 
ancelle : e questa umana colomba perchè è senza ma- 
cola di lite. 

Corrige col Trfvitlzio 



. . • ■ 



e questa chiama colomba, ec. 



ia5 
Ebbata 

Cap. XVI. -— E vero dice: che gli adornamenti 
delle maraviglie è vedere le cognizioni di quelle. 

GORRIGB COL TrIVULZIO 

.... è vedere le cagioni di quelle. 

TRATTATO TERZO 

Erbata 

Gap. II. — E perocché il suo essere (delP anima 
umana ) dipende da Dio per quello che si conserva; 
naturalmente desia e vuole a Dio essere unita, ec. 
E perocché nelle boutadi della natura della ragione 
si mostra la disina vena; che naturalmente Y anima 
umana con quelle per via spirituale si unisce tanto 
più tosto e più forte quanto quelle più appajono 
perfette. • ' 

COBBIGB COL TbIVULUO B IL SUO AmICO 

.... dipende da Dio e per quello si conserva, ec. 
E perocché nelle bontadi della natura la ragione si 
mostra della divina ^ viene che, ec. 

Ebbata 

Ism. — Onde si puote omai vedere che é mente; 
che é quel fine e preùosissima parte dell^ anima che 
è deitade. 
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Corrige 

r 

.... che è quella fine e preziosissima parte , ec. 
( cioè fina, eccellente , perfetta ). 

Errata 

Gap. III. — - E però vedemo certe piante lungo 
r acque quasi piantarsi , e certe sopra i luoghi delle 
montagne. 

Corrige col Perticari 

.... sopra i gioghi delle montagne. 

Ecco le parole dell'inclito correttore (Degli Scrit- 
tori del Trecento, lib. II, cap. 5): 

u Che modo è mai questo? Certo TÀlighieri non era 
uomo da scrivere in maniere sì fatte. E il Biscioni 
che aveva letto sovra alcuni manoscritti i giochi, e 
che conobbe che ciò poteva significare i gioghi delle 
montagne, male adoperò sognando gU occhi de' montif 
com^ ei dice nella nota quivi posta. Questo sarebbe 
uno traslato da concedere al Marino, se pur lo vo- 
lesse. Perchè né occhio può mai stare per vertice, né 
gli alberi si piantano negli occhi. Questa lezione egli 
non avrebbe mai mantenuta, ove avesse considerato 
che quella metafora ci venne da' Latini ; che Dante 
fu il gran discepolo di quel Virgilio, il quale disse 
neir Egloghe 

Dum juga montis aper, fluvios dutn piseis cunabit ; 

Virg., Egl. 5, V. 7. 
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che finalmente lo scrittore del Convivio era quel me- 
desimo che scrìtto aveva nel hbro I, cap. io. De 
Eloquio^ TAppenìno es^e jUgam^ ceujistulae cubnen: e 
che neUa Commedia T aveva appellato 

Il giogo di che Tever si disserra. 
Dante ^ Purg,, e. 5, f. a. 9t 

Ebaàta 

Cap. V. — Però conviene che Maria (città ipotetica 
come la sua contraria Lucia) venga nel principio del- 
r Ariete.... esso Sole gira il mondo intomo giù alla 
terra ovvero al mare come mia mola, della quale 
non paja più che mezzo il corpo » e questa s^e^wn 
venire montando a guisa d^una vite dintorno, tanto 
che compia novant'una rota e poco più. 

COBEIGE COLL^OuAJfl 

Però conviene che Maria s^e^a nel principio del- 
r Oriente .... esso Sole girare , ec. , e questo ve^ia 
venire montando, ec. novantuna rote o poco più. 

Non sono presi di Dante i soli poeti : il sono anche 
i sommi maestri delle più rigide discipline. La Gre- 
cia compiacquesi di vantare a gloria d'Omero il più 
solenne lodatore di lui nel divino Platone; e noi a 
gloria di Dante godiamo di nominare fra^ suoi am- 
miratori il grande Astronomo Braidense, al cui alto 
sapere andiam debitori di parecchie critiche osserva- 
zioni su quelle parti del Convito che trattano del si- 
stema astronomico di quei tempi. Onde sue più che 
nostre ( poiché esso le avea già prima fermate ) 
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sono le quattro emeDdazh>m del passo allegato. Me 
dire faremo il debito onore nell' edizione di tutta 

Erbati 

Ibid. — Quando ifueste rote {del sole) sono c(hd- 
piute, lo suo montare é a Maria quasi tanto quanto 
esso monta a noi nella mezza lerm. 

CoBRiaE COL DlOHUI 

.... nella mezza terza. 

Questa rettissima correzione é dettata dallo atesso 
Dante nel v. 96 del canto 34 dell* Infèrno : B già il 
sole a mezza terza rìede; vale a dire: è già itn' ora e 
mezza di sole. Perciocché dividendosi il giorno ìa 
quattro parti, terza, sesta, nona e vespro, e ognuna 
di queste parti componen.rosi di tre ore, ne viene per 
conseguenza che un'ora e mezza sia la metà di cia- 
scuna. Quindi mezza terza risponde a un'ora e mezza 
dì sole quando egli monta nell'equinozio; che appunto 
ndl' equinozio d* Ariete ei trovavasi allorché Dante 
iacea il mistico suo viaggio. A maggior conferma 
della dionisiana lezione V. tratt. 4> <^P' ^^ in fine. 

Errata 

Cap. vi. — L' anima è atto del corpo : e s' ella i 
suo atto, é sua cagione: e perocché ogni cagione in- 
fonde nel suo effetto della bontà, the riceve dalla ca- 
gione sua; infonde e rende al corpo suo della bontà 
della cagione sua, che ila. 
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.... r anima infonde e rende al corpo suo della 
bontà della cagione sua ch*h Dio, 

Cioè: r anima infonde nel corpo parte della bontà 
cK ella riceve da Dio, La costruzione per vero non è 
bella, ma bella è la sentenza; e Dante facea piti conto 
delle sentenze che delle parole. Perciò, tratt. a^ e. la, 
dice che la bontà e la bellezza di ciascuno sermone 
sono intra loro partite e diverse: che la bontà e nella 
sentenza 9 e la bellezza neW ornamento delle parole; e 
t una e V altra è con diletto ; avvegnaché la bontade 
sia massimamente dilettosa. Il che serva d^ avviso a chi 
preferisce le parole alle cose. 

Ebbata 

Gap. vii. — - Ma avvegnaché questa bontà si mova 
da semplicissimo principio, diversamente si riceve, 
secondo più e meno, delle cose ricevute. 

Corrige 

.... si riceve secondo piìi e meno dalle cose ri- 
ceventi. 

Errata 

Gap. IX. — « Nella pupilla deir occhio questo discorso, 
che fa la forma visibile^ per lo meno sì si compie. 
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Corrige 

.... per lo mezzo suo sì compie. 
> 

La ragione^ di questa correzione eccola nelle susse- 
guenti parole: Sicché la forma, die nel mezzo traspa- 
rente non pare lucida^ è terminata: ed avverti che 
discorso qui vale discorrimento. 

Errata 

Gap. XI. -^ Questo Pittagora domandato se elli si 
riputava sapiente negò a sé lo quinto vocabolo. 

Corrige col Biscioiri 
.... lo finto vocabolo. 

Col Trivulzio 
.... lo santo vocabolo. 

Col suo Amico 
.... questo vocabolo. 

Il passo è tolto da Tullio il quale nel quinto delle 
Tusculane» cap. 3, racconta che Pittagora interrogato 
da Leonte principe di Fliunte in qual arte ei fosse 
sapiente , rispose : Artem quidem se scire nullam , sed 
esse philosophum. La lezione adunque quinto {vocàbolo 
è fatua in grado superlativo : la correzione finto è 
del tutto aerea, e senza il minimo fondamento. L^al- 
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tra di santo è assai propria dello stile di Dante, e 
della divina altissima idea che dobbiamo formarci 
della sapienza. La tei*za di questo ^ gittato via T arti- 
colo, ci sembra pili semplice e naturale; e fatta at- 
tenzione ai letterali elementi delle parole quinto e 
questo y non pare che il passaggio dair una air altra 
sia grande. £ fosse ancora grandissimo, possiamo noi 
fame le meraviglie quando accanto accanto a questo 
passo medesimo nell* enumerazione dei sette sapienti 
i MS. tutti e le stampe ci danno Talete cangiato in 
Dedalo y Cleoholo Lindio m Lidio senza Cleobolo, e 
Pittaco in Perìoneo? £ non abbiamo noi già veduto 
testé Aristotele Scorgere e Aristotele Lindico e Giapeto 
trasmutato in Giacchetto . e cento altre mostruosità 
da toglier fede a qualunque lezione? 

£brata 

Gap. XIII. — .... discendo a mostrare, come nella 
umana intelligenzia essa secondariamente ancora {^erria. 

€0RBIGB 

.... secondariamente ancora varia. 

Parla della beatitudine procedente dalP amore della 
filosofia, e dice che questa beatitudine si fa varia se- 
condo la varia capacità delf umano intelletto. 

£rbata 

Ibid. — Il quale. amore manifesto è nell'' uso della 
sapienza; il quale esso conduce mirabili bellezze, ec. 



l33 

COBBIGB COL TbITTJLZIO 

.... il quale uso conduce, ec 



TRATTATO QUARTO 

Eerata 

Gap. I. — < Ma percioc^chè ciascuna cosa per se è 
da amare, e nulla da odiare^ se non per sopravre- 
nimento di malizia, ragionevole e onesto è non le 
cose, ma le malizie delle cose odiare,. e procurare da 
esse dipartire. £ a ciò se alcuna persona intende, la 
mia eccellentissima donna intende massimamente a 
partire, dico^ la malizia delle cose, la qual cagione 
è cU Dio , perocché in lei è tutta ragione , e in lei 
fontalmente è V onestade. 

Corrige 

.... a partire, dico, la malizia dalle cose, la 
qual cagione è di odio : perocché , ec. 

Cioè la quale malizia è cagione di odio: conseguen- 
temente a ciò che ha premesso, che Tuilla cosa è da 
odiare se non per sopravvenimento di malizia (*). Il 
rimanente della proposizione perocché in lei, ec. si 



O ^A Crusca che per grazia di Dio e disgrazia di Dante 
cita sempre il Convito alla cieca, Tha qui pure citato colla 
matta lezione la guai cagione è di Dio, ( V. Fontalmente ). 
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riferisce a quella eccellentissima donna, in cui Dante 
figura la filosofia. 

Ebrata 

Ibid. »-> £ perocché in (juesta Canzone s'intende 
a rimedio sì necessario, non era buono sotto alcuna 
figura parlare ; ma conviensi per via tostana questa 
medicina, acciocché fosse tostana la sanità; della quale 
corrotta, a così laida morte si correa. 

COBRIGE COL PZBTIGABI 

.... ma conveniasi, ec. acciocché fosse tostana la 
sanitade: la quale, ec. 

Forse dopo canveniasi manca porgere; e dicendo; 
conveniasi porgere per via tostana questa medicina , la 
proposizione si farebbe più chiara : ma la si regge 
anchq così, e nello stile di Dante siffatte elissi sono 
fi^quenti. Il resto non ha bisogno di nota. 

Ebbata 

Gap. V. — e come detto é di sopra nella fine del 
precedente trattato , non solamente speziale nascimen- 
to, ma speziale processo ebbe (Roma) da Dio: che 
brievemente da Romolo incominciando, che fu di quello 
primo padre infino alla sua perfettissima etade, . . . . 
non pur per imiane, ma per divine operazioni andò 
il suo processo. Che se consideriarno li sette regi che 
prima la governarono, Romolo, Numa, Tullio, Anco, 
e li tre Tarquinj , che furono quasi baili e tutori della 
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sua puemia, noi ti^ovare potremo .... coloro essere 
stati di diverse nature secondo la opportunità del pre-* 
cedente trattato tempo. 

Corrige 

.... nella fine del precedente capitolo^ ec. che fu 
di quella primo padre, ec. secondo la opportunità del 
procedente tratto di tempo. 

In tutto il precedente trattato non trovi sillaba che 
risguardi il nascimento e il processo della romana po- 
tenza (che d^essa qui si ragiona): bensì nella fine del 
precedente capitolo si hanno (jueste parole : « Così 
4< non forza, ma cagione (^) ancora divina è stata prin- 
M cipio del romano Imperio. E che ciò sia, per due 
« apertissime ragioni vedere si può , le quali mostrano 
n (juella civitate imperadrice e da Dio avere speziai 
*i nascimento, e da Dio avere speziai processo, n 

Dunque fuor d^ogni dubbio è da leggersi, non già 
precedente trattato ^ ma precedente capitolo; e non già 
Romolo primo padre di quello, ma Romolo primo pa-^ 
dre di quella , cioè di Roma. 



O Tutte le stampe leggono: E cosi nonjbrza^ ma ragione 
ancora diuina essere stata principio del Romano imperio : le- 
zione da due lati viziata: primieramente perchè il conlesto di- 
manda che leggasi, non ragione dit^ina, ma cagione diuina; e 
similmente al principio dello stesso periodo per lo stesso motivo 
non ragione strumentale, ma cagione strumentale: seconda- 
mente perchè T infinitivo essere stata non ha chi lo regoli. 
Onde per diritto discorso è da dire: è stata principio: oppure: 
diremo essere stata principio^, Vedi tutto quel passo. 
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In quanto air ultima proposizione , che dice i sette 
regi essere stati di diverse nature secondo la opportu- 
nità del precedente trattato tempo , ognuno che ben 
ponderi le parole, troverà che in queste non è senso 
logico alcuno, perché la voce opportunità^ il mede- 
simo che occasione y è termine che risguarda un pimto 
di tempo non già passato ma futuro e favorevole a 
operar checchesia ; e si riferìsce a cosa da farsi , non 
a cosa già fatta. Quindi il dire che /Romolo , Numa , 
Tullio , e gli altri quattro furono d^ diverse nature , 
secondo la opportunità del tempo precedente y cioè del 
tempo che li precesse, gli è un dir cosa assurda del 
tutto. Ed inoltre che s*ha egli ad intendere per co- 
testo tempo precedente, e trattato? E ov'è che Dante 
ti ha fatta la trattazione? A noi pare adunque indubi- 
tata la scorrezione dì questo passo, e pare insieme che 
con piccola mutazione tutto rechisi a sanità dicendo 
che quei sette baili y ossia tutori della puerizia di Roma, 
furono di diverse nature secondo la opportunità del 
procedènte tratto di tempo* Così la sentenza si troverà 
in perfetta armonia e colla storia, e colla ragione 
politica considerata da Dante come disposizione tutta 
divina. 

E qui vuoisi far attenzione ad un avviso bellissimo 
del Trivulzio , che alla luce di questo luogo del Con- 
vito mette in pieno chiaro un errore di molto peso 
trascorso in tutte quante le stampe della Divina Com- 
media, Par. e. 6, V. 78. Di quel che fe' col hajulo se- 
guente. Parlasi quivi delle mirabili imprese dell'aquila 
romana , e di ciò eh* ella fece sotto Augusto succes- 
sore di Cesare. Or odi sopra quel verso la chiosa del 
Buti. Dice bajulo , imperocché baj'ulo si dice da ba/u- 
larCf cioh da portare ^ e così si dice e chiamasi bajulo 
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Ottaviano Aiigusto perchè portò la detta insegna. Così 
quel gi*amatìco : e dietro a luì , simili ad una lunga 
schiera di ciechi, tutti gf interpreti ; senza por mente 
che bajulo propriamente vale facchino^ ed è portatore 
anch^esso hensi, ma di quei portatori che portano 
suir osso del collo, non già bandiere, ma balle, sacca, 
bauli , ' ed altre simili some più da bestia che da 
uomo. Ond' è che Ottaviano Augusto facchino è una 
vera facchineria del Buti, e di tutti coloro che T hanno 
bonariamente seguito. E chi dice questo? Dante t lo 
stesso Dante, che qui nel Convito, parlando dei primi 
reggitori di Roma, li chiama non bajuli, non facchini, 
non portatori a forza di schiena, ma baili, cioè edu- 
catori, tutori, governatori. £ Bailo (^) che oggi pure 
è voce signiflcante grado d^ onore , non viene già da 
Bajulare , Portar sulle spalle , ma da Bailire , ovvero 
Balire ^ voce antica che importa Re^re , Governare, 
E qui è d^ vedersi il grande pasticcio che fa la Cru- 
sca dì Bailire e Balìre^ confondendoli, sulla fede del 
Buti, con Bajulare, Si emendi dunque una volta quella 
villana lezione, e dando retta a Dante meglio che al 
Buti e alla Crusca, dicasi: Di quel che fe^ col bailo 
seguente "ì e chi tuttavìa s** ostinasse in contrario, vada 
a gridar sue ragioni ai ba/uU delle piazze e delle do- 
gane. 

Errata 

Ibid. — • Chi dirà del cattivo Regolo da Carta- 
gine mandato a Roma per commutare li presi Car- 

O Oppure Balio, come si ha in G. Villani i, 19, i5. Be^ 
gnò sotto il goueimo di Pipino che di tutto et*a sovrano balio, 
anni quattro. Vedine aliti esempj nel Vocab, 
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tagìnesi a sé e agli altri presi Romani aTere contra 
sé per amoi'e di Boma, dopo la legazion ritrattai con- 
sigliato, solo da duina natura mosso? 

COBAIGB COL PbBTICAU 

.... solo da umana natura mosso? (oppure) .... se 
non da divina' natura mòsso? 

La lezione interrogativa solo da divina natura mos- 
so? portando senso negativo atterra dai fondamenti la 
tesi che Dante intende a provare» cioè che T esalta- 
mento di Roma fu opera tutta di consiglio divino, 
onde preparare lo loco santo IT siede il successor del 
maggior Piero (Inf. e. II, v. 24) ossia la sede della 
Religione. £ quell^ errore è sì chiaro, che non pare 
credibile il non avervi alcuno fatta attenzione. 

Ebbata 

hm. •— £ non pose Iddio le mani propie alla 
battaglia dove li Albani colli Romani dal principio, 
per lo cojnpo del regno combatterò? 

COBBIGE COL PeBTICABT 

.... per lo capo del regno, ec. 

Così Thehae totìus Graeciae caput, Com. in Epam. 
Caput Qcntis Amhracia, Fior. 1. a, e. g. CapiU regni 
Sabota. Plin. 1. 12, q. 14. 
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Ebeata 

Ibid. — ^ Non pose Iddìo le mani propie quando li 
Franceschi, tutta Roma presa, prendeano di fatto 
Campidoglio, e solamente la voce d*un*oca^ce sen- 
tire. 

Corrige col Perticari 
.... di furto ^ ec. U fece^ ec. 

Galli per dumos aderant arcemque tenebant 
Deftnsi tenebrisf et dono noctis opacae. 

Virg. JEa. 8, 667. 

. Errata 

Cap. vi. •— È dunque da sapere che autorità non 
é altro che atto d' autore. Questo vocabolo , cioè au- 
tore 9 sanza quella terza lettera £*, può discendere da 
due principj: Tuno si è d'anno verbo, molto lasciato 
dalPuso in gramatica, che significa tanto, quanto le- 
gare parole, cioè A . U . I . E . O . e chi ben guarda 
lui, ec. 

Corrige col Mazzucchelli 

Autorità non è altro che atto à^ auctore. Questo 
vocabolo, cioè autore, senza quella terza lettera G 
può discendere, ec. , cioè Asdeo y ec. 

Di questa sicurissima correzione siamo debitori in 
tutto alla rara erudizione del ricordato altra volta 
chiarissimo sig. abate Mazzucchelli, il quale con bel- 
lissima luce ci ha dissipate le tenebre in cui eravamo 
quasi smarriti. 
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Ecco* le sue parole, u Due madornali errori (^ ren- 
<t doso inintelligibile questo passo. Il primo è quella 
« terza lettera E^ essendo visibilissimo che la lettera 
« £ nella voce Autore non è la terza, ma T ultima., 
« A voler sanamente correggere questo primo errore 
M convìen risalire air ortografia dei tempi di Dante, 
^ e leggere non già la terza lettera E^ ma la terza 
« lettera C ; perchè Dante in questo luogo pailico- 
4< lare ( e tra poco il vedremo ) indubitatamente dee 
« avere scritto la voce Autore non come usiamo noi 
« al di d^oggì, ma Auctore^ come praticdvasi non 
M solamente a* suoi tempi , ma ben anche alcuni se- 
M coli dopo. L'altro errore s* asconde in quelle cin* 
« que lettere isolate A.U.I.E.O. le quali poste così 
«( formano un enigma che forse rimarrebbe ancora 
« insolubile, se per buona fortuna lo stesso Dante, 
'( citando poco appresso Uguccione , non ci avesse 
a additata la via di scioglierlo consultando T Etimo- 
<« logico di questo autore detto Liher derivationum^ 
*i libro che mai non vide la luce, ma di cui , oltre 
a la Malatestiana di Cesena, T Ambrosiana possiede 
« due bellissimi esemplari del secolo decimoterzo. Si 
u ponga dunque il lettore dinanzi agli occhi il passo 
« del Convito, e tutto gli sarà chiaro mettendogli a 
« fronte il seguente articolo d* Uguccione. n 

Augeo, ges, xi , ctum. Amplificare, Augmentum 
dare : inde hic auctor , idest augmentator , et dehet 
scribi cum u et e; quando vero significai autentim, 
idest auctoritatem , est conmiunis generis, et debet scribi 



O £ potea forse dire tre: perchè le parole cioè autore 
hanno tutta V apparenza di puro glossema. ^ 
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cum u sine c^ ut hic et haec autor, et deriuatur ab 
auteatim. Item muenitur quoddam uerhum defectiuum, 
sciUcet Auìeo, es, idest ligo, gas; et inde aatòr^ ìdest 
ligator sinuUter cpmmunis generis , et sine e. Secundum 
pn'mam significationem imperatores proprie dehent dici 
auctores ab augendo rem publicam. Secundum secun- 
dam significationem philosophi et inuentores artium, ut 
Plato, Aristoteìes ^ Priscianus , et quaeUbet magnae 
personae debent dici autores. Secundum tertiam Vir- 
gilìus, Lucanus, et ceteri poétae debent dici autores, 
qui ligauerunt carmina sua pedibuf, et metris .* et db 
autor , quod significat autentim , deriuatur lutee auto- 
rìtas , idest sententia inùtatione digna ; et autenticus , 
ca» cum; et hic et haec autorizabiiis , et hoc autori- 
zabile, idest autoritad cmus credi debet: dicitur etìam 
autenticus^ idest nobihs; et autori zo, zas; et autoro, 
ras, in eodem sensu, ùjlest affirmo, autenticum facio; 
Wide verba alia y et sunt actiua , et ab autenticus haec 
autentica quidam liber legalis sic dictus , quia in eo 
continentur autentica' dieta: Autoro componiturcumei, 
et fit exautoro, ras'^ idest extra autoritatem facere , uel 
ponere: unde QuintiUanus de causis exautoratas ma- 
nus armìs agresti labore subegìt. Exautoratus hic pò- 
nitur prò extra autoritatem positus, Accipitur edam 
prò delere; unde Macrobius de Saturnalibus : esauto- 
rata tamen seguenti aetate. 

Per questo passo d' Uguccione tre schiarimenti s' ac- 
quistano a quello di Dante, i.** Che nel primo tratto 
si dee tener ferma la lezione Auctore scritto air antica 
maniera, acciocché si vegga come questo vecchio vo- 
cabolo senza la lettera e si è fatto quello eh* oggi si 
usa , cioè autore, a.^ Che Dante scrisse non già dis- 
giunte, ma tutte imite e senza frapporvi alcim punto 
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le lettere del verbo AukOy le quali ne* testi a penna 
ed a stampa tramezzate dai pmiti e poste in carat- 
tere lapidario faceano girar la testa al lettore. 3.^ L*a- 
perta ragione di ciò che Dante soggiugne intomo al 
vocabolo greco Autendn ch^ei pone per secondo prin- 
cipio ovvero etimologia di Autore. 

E da notarsi» che detto verbo Auieo dopo Uguc- 
done fu registrato anche nella Summa quae vocatur 
CathoUcon edita a fratte Johanne ( de Balbis ) ordims 
fratrum praedicatorum y di cui esistono alcune anti- 
chissime stampe. Neil* esemplare Ambrosiano vi si legge 
Auieo, auies . idest ligare . uerbwn dejkctimun, I sus- 
seguenti lessici poi r hanno omesso , quantunque re- 
gistrino il verbo FVeo, che ha lo stesso significato di- 
Ugare, Né sembrar dee strano che tanto F^ieo quanto 
Auieo significhi lo stesso; perchè il Forcellini traduce 
per Portare tanto F^eho quanto Aveìto; al verbo Mando 
ei dice che si usa anche prò Amandare; al verbo Mitto 
nota che interdum est Deponere^ Abiicere, Mandar via, 
come Andito; sotto Molior reca P esempio dì Livio, 
lib. 25^ cap. 36, obiecta onera moUriy cui traduce per 
Rimuovere , come A molior; sotto Moveo accenna che 
frequenter est Removere^ Rimuovere, come Amoveo. Ciò 
potrebbe dirsi per avventura d* altri somiglianti verbi, 
ove la preposizione a poco o nulla & cambiar il senso 
della voce primitiva : di che abbiamo nella lingua 
italiana esempj a dovizia, ex. gr., Addimandare, Ab- 
brancare , Abbruciare, Accarezzare, Acconsentire^ Ador- 
nare, lo stesso Dimandare, B rancare , Bruciare, Ca- 
rezzare, Consentire, Ornare, e cent* altri. 
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Ebrata 

Gap. IX. — Dunque la giuridizione della natui*a 
universale è a certo ìevmme finito , e per conseguente 
la pardcolarUà: e anche di costei è imitatore colui 
che da nulla è limitato , cioè la prima bontà ch^ è 
Iddio. 

Corrige col Triyulzio b il suo Amico 

Dimque la giurisdizione della natura universale è 
a certo termine finita , e per conseguente la partico- 
lare: e anche di costei è limitatore colui che da nulla 
è limitato, ec 

Iddio imitatore della natura! Iddio abbassato alla 
condizione delPuomo! (piale sproposito! Eppure così 
leggono tutti i codici e tutte le stampe: e convieo 
dire che anche gli Accademici della Crusca abbiano 
tenuta per buona questa lezione, poiché il verbale 
Limitatore^ di cui avevano qui pronto sì bell^ esempio, 
non trovasi nel Vocabolario. 

Concesse imitatore in limitatore anche il Dionisi, 
ma non toccò V altro .errore particolarità in luogo di 
particolare per contrapposto ad unis^rsale. 

Erbata 

Cap. X. — ' E non è da lasciare .... che essere Io 
imperadore in questa parte non errò pur nelle parti 
della definizione, ma eziandio nel modo del definire; 
avvegnaché^ secondo la fama che di lui grida, egli 
fosse laico e cherico grande. 
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Corrige- col Trituluo ■ a suo Amico 

.... esso lo ìmperadore, ec. fosse loico, ec. 

Negli scritti de^ nostri antichi ( e T avverte anche 
la Crusca) laico è sinonimo à^ ignorante , perdié in 
quei secoli d^oro de* preti e de* frati essi soli sapeano 
leggere e scrivere. Per lo contrario Cherico era sino- 
nimo di Dolio (e di ciò ne fa saggi anche la Cru- 
sca). La lezione aduncjue laico e cherico grande, per 
la quale con inaudita contraddizione si viene a dire 
che Timperador Federico II era tutto ad un tempo 
im gran sapiente e un grand* asino, non si potea am- 
mettere che da copisti laici, kdcissind; e fossero tali 
solamente i copisti. 

Errata 

Ibto. — 

Né la diritta torre 

Fa piegar rivo che da lungi corre; 

che non vuole altro dire, se non rispondere a ciò 
che detto è dinanzi, che le divizie non possono torre 
nobiltà, dicendo quella nobihtà essere torre di tutto, 
e le divizie fiume da lungi corrente. 

Corrige coi. Perticari 
.... torre diritta, ec. 

V- Tratt. degli Scrittori del Trecento, lib. II, e. 5. 
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Ebbata 

Gap. XI. •— E chi non è ancora col cuore Alessan- 
dro per li suoi reali beneficj ? Chi non è ancora il 
buon re di Castella, o il Saladino? ec. 

COBRIGB GOL TbIYULZIO 

E chi non ha ancora nel cuore Alessandro? ec. Chi 
non ha ancora il buon re, ec. 

Ebbata 

Gap. XII. -^ E la ragione è questa: Che il sommo 
desiderio di ciascuna cosa è prima dalla natura dato, 
e lo ritornare al suo principio è, perocché Iddio è 
principio delle nostre anime > ec. 

CoBBiGX COL TBnruLzio E IL suo AMrco 

.... Che il sommo desiderio di ciascuna cosa e 
primo dalla natura dato h lo ritornare al suo princi- 
pio. E perocché Iddio è principio delle nostre ani- 
me. . . , essa anima massimamente desidera tornare a 
quello. , 

Vedi che guasto nelle stampe s^ è fatto della sen- 
tenza, e quanto n*era ovvia T emendazione. 

Ebbata , 

Gap. XIII. — Ben puote ancora calunniare T av- 
versario ^ dicendo che avvegnaché molti desiderj si 
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compiano neir acquisto delia scienza, mai non si ùene 
all^ ultimo, che è quasi simile alla perfizione di quello 
che non si termina. 

GoRBiGE COL Tbiyulzio E h* SUO Amico 

.... mai non si idene all^ ultimo, che è quasi si- 
mile aie imperfezione di quello che non si termina. 

La prima è correzione dello stesso Dante, che ri- 
spondendo subito all^ obbiezione, dice : Ancora qui si 
risponde^ che non e vero ciò che s^ oppone , cioè che. 
nud non si viene alT ultimo. La seconda è del senso 
detto comune^ il quale c^ insegna che tutto quello che 
non si termina è imperfetto. 

Errata 

Gap. XV. — E ciò dice la Canzone quando dice : 
O che non fosse a uom cominciamento : cioè uno solo 
non dice cominciamento. 

Corrige 
.... cioè uno solo non desse comincia^nento. 

Cioè uno solo uomo non desse agli uomini comin- 
ciamento, ma due, uno nobile e T altro villano, se- 
condo r opinione di coloro i quali, come è detto nella 
canzone che qui si comenta , 

Non voglion che vii uom gentii divegna : 

vale a dire che non v^ abbia passaggio da viltà a no- 
MoNTi, Saggi IO 
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biltà. Di che seguirebbe, dice Dante, o che nulla no^ 
bilia sia y o che il mondo sempre sia stato con più uo^ 
mini, sicché da uno solo t umana generazione discesa 
non sia, 

A cotesta emendazione move gagliarda guerra il 
Trivulzio, non rispetto air errore, sul quale non è 
contrasto, ma rispetto al modo di sanarlo. £ sanato 
ei lo crede col semplicissimo cangiamento di un o in 
un £, cioè di cominciamento in cominciamentL Tenen- 
dosi dunque saldo air edizione principe , di tutte al 
certo. la meno rea, ei legge così: 

M O che non fosse a uom cominciamento. 

M cioè uno solo: non dice cominciameniL » 

Tra questa lezione e la nostra la lite sta dunque 
tutta nel bene accertarsi se dopo le parole uno solo 
debbasi sottintendere uomo, oppure cominciamento. Se 
uomo , è forza il leggere desse in luogo di dice : se 
cominciamento^ la vittoria resta alF amico , a cui lieta- 
mente la concediamo, senza alterazione della sentenza, 
che rimane sempre la stessa. Perocché tanto vale il 
neutro Essere cominciamento a una cosa 9 quanto Fat- 
tivo Darle cominciamento. 

Errata 

bm. -r E di questa infermitade della mente intende 
la legge quando lo Inforzato dice : in colui che fa 
testamento^ di quel tempo nel quale il testamento fa, 
sanitade di mente e non di corpo, E addomandato 
perchè a quelli intelletti ' che per malizia d^ animo o 
di corpo infermi non sono * liberi e spediti e sani alla 
luce della verità : dico , ec. 



CoxKtsE COL Tritulxio b il suo Amico 

.... Sanitade di mente , non di corpo , i addi- 
mandata. Per dte a qudli intelletti che per malitia 
d* animo e di corpo infermi non sono , ma liberi e 
spediti e sani alla luce della verità, dico, ec. 

Poni mente quanti spropositi in sole tre righe: ed 
era sì agevole l'emendarli consultando il Digesto che 
L. a8, tit. I , ). 3 dice : In eo qui teitatw, ejus tem- 
poris tfuo lettamentum Jàcit, integritas mentis, non cor- 
poris sanitOi est exìgenda. Dietro alle quali parole i 
cieco aflàtto dì mente chi pub non vedere che dopo 
infirmi non sono va posta una virgola, indi l'avvo^ 
saliva congiuntone ma si chiaramente chiesta dalla 
sentenza, 

EUUTA 

Gap. XVII. — Onde, perciocché le vertì» mondi 
pajono essere e sono pili comuni, e più sapute, e 
più richieste che l'altre, e unità nell'aspetto di fuori. 

CoaucB 
.... e piìi richieste che l'altre vìrlà, ec 

Sentenza verissima. Perciocché le virtìl morali es- 
sendo operative, e quindi più soccorrevoli nelle no- 
stre dure necessità, sono per conseguente più richièste 
e più utili che le contemplative, le quali unicamente 
assorte nelle speculauoni delle cose divine, niente fatano 
ai bisogni dell'infelice umana iàmiglia. 
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Errì^ta 

Gap. XVIII. — Che però conviene T una procedere 
dair altra (nobiltà e i^irtìi), ovyero ambe da un terzo: 
e soggiugne che piuttosto è da presumère Tuna ve- 
nire dali^ altra ovvero ambo da * terzo.. 



Corrige col Trivulzio 

.... piuttosto è da presumere Tuna venire dal- 
r altra, eh' {tmbe da un terzo. 

Errata 

Cap. XXI. — Pitagora volle che tutte ( le anime ) 
fossero d*^ una nobiltà , non solamente le umane , ma 
colle umane, quelle degli animali bruti, e le piante 
e le forme delle minere : e disse che tutte le diffe- 
renze delle corpora e forme, se ciascuna fosse a di- 
fendere la sua opinione potrebbe essere che la verità 
si cederebbe essere in tutte. 

Corrige 

.... se ciascuno fosse a difendere la sua rosone 
potrebbe essere che la nobiltà si vedesse^ ec. 

Non dubitiamo che per gli antecedenti invece di 
verità si debba leggere nobiltà. Il cangiamento di opi- 
nione in rosone non è che un puro sospetto logico, 
e r altro di cederebbe in vedesse un sospetto gram- 
maticale. 



Ebiuta 

Ibib. •— > E snellì avviene che per la purità dell^ anima 
ricevere, la intellettuale virtù sia bene astrìtta, e as- 
soluta da ogni ombra porpurea; la divina bontà in 
lei multiplica, siccome in cosa sufficiente a ricevere 
queDa. 

GOBRIGE COL TrIWLZIO E IL SUO AmIGO 

.... da ogni ombra corporea ^ ec. 

Il Perticari e T esimio suo aluimo Salvator Betti 
emendavano a qviesto modo : E s' elli aliene che per 
la purità dell* anima ricevere , la intellettuale virtù sia 
bene astritta^ e assoluta da ogni ombra; pur pure la 
disfina bontà in lei moltiplica ^ ec. Lezione che a 
primo scontro ne parve bella e felice. Ma riposata-- 
mente meditandola, due ragioni ci muovono a rifiu- 
tarla. E la prima si è, che leggendo pur pure, e to- 
gliendo al sustautivo ombra raggiunto corporea che 
la qualifica, non pare che abbia tutta la sua pienezza 
il concetto. La seconda anche migliore si è, che Pur 
pure, il medesimo che Nondimeno y è avverbio che 
restringe Fazione, e ripugna alla conseguente propo- 
sizione : la divina bontà in lei moltiplica : la quale 
bontà, lungi dal trovare ostacolo a moltiplicare, sic- 
come importerebbe il senso di Pur pure, ossia Non- 
dimeno ^ spandesi anzi con abbondanza nella nostra 
anima quando è assoluta da ogni ombra corporea, 
cioè libera da tutte le impei'fezioni contralte nei lacci 
del corpo. Così crediamo, salve le ragioni che a di- 
fesa della sua lezione potrebbe il Betti aver pronte. 
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e salva la stima che noi fkcciamo di cotesto leggiadro 
ingegno, nel quale veggi amo rivivere e lo spirito e 
Telocpienza del suo grande noiaestro ed amico. 

Errata 

Gap. XXII. — Veramente Tuso del nostro animo 
è doppio, cioè pratico e speculativo: pratico è tanto 
quanto operativo, Vuno è delPaltro dUutìssimo^ avve- 
gnaché quello del contemplare sia più siccome di so- 
pra è narrato. Quello del pratieo si è operare per 
noi virtuosamente, ec; quello dello speculativo, non 
operare per noi , ma considerare V opere di Dio e 
della natura ; e questo è uno , e queir altro è nostra 
beatitudine. 

GORRIGB 

.... e r uno e t altro è dilettosissimo y ec. e questo 
uso, e queir altro, ec 

Dante ha piantato prima questa proposizione: « L^uso 
(« del nostro animo è nuzssimamenie dilettoso a noi : e 
« quello che massimamente è dilettoso a noi, quello è 
« nostra felicità, n Or vedi se si può dubitare del- 
r errata lezione dilettissimo in luogo di dilettosissimo. 

Errata 

Ibid. -— Alla quale (dolcezza) molte volte cotal seme 
non perviene per mal essere coltivato e per esser dis- 
viata la sua pullulazione; e similmente può esser per 
molta corruzione e * cultura; che laddove questo seme 
ded principio non cade, si puote inducere del suso 
processo; sicché perviene a questo fruttto. 
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COHRIGB COL TBlVtn.ZIO B IL SUO AmiCO 

• . . • o per esser disviata, ec. per molta corruzione 
e mala cultura, ec. da principio cade, ec. sin che per- 
viene, ec. 

E per vero come si può egli inducere del processo 
d^un seme, cioè giudicare della sua fruttificazione in 
im luogo dove questo seme non cade? Eppiure non 
cade hanno tutte le stampe. 

Ebeata 

Ibq). •— E che noi domandiamo questa beatitudine 
per somma, e non * altra, cioè quella della vita at- 
tiva n^ ammaestra T Evangelio. 

COBBIGE COL TbiWLZIO 

.... e non T altra. 

Ebbata 

ÌBW, — • E così appare che nostra beatitudine e 
questa felicità di cui si parla, prima trovare potemo 
quasi imperfetta nella vita attiva, cioè nelle opera- 
zioni delle morali virth : e poi nella perfetta quasi 
nelle operazioni intellettuali. 

Cobbigb col Tbfvulzio 

.... e poi quasi perfetta nelle operazioni intellet* 
tuali. 
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Erbata . 

Gap. XXIV. — * Ma perocché T adolescenza non co* 
mìncia dal principio della vita .... ma presso ad otto 
mesi dopo quella, ec. 

Corrige 

. . r . ma presso ad otto emni^ ec. 

Errata 

Gap. XXy. — La qual grazia s^ acquista per soavi 
reggimenti che sono dolci e cortesi semente ^parlar dol- 
ce^ e cortesemente servire e operare. 

Corrige col Trivulzio 

. . . . s^ acquista per soavi reggimenti che sono 
dolce e cortesemente parlare , dolce e cortesemente ser- 
vire e operare. 

Bellissima correzione, e meschino di cuore chi non 
la sente. Dico sente e non s^ede^ perchè i hei modi 
del favellare non già si veggono , ma si sentono , a 
quella guisa che gli occhi di Dante ( tratt. 3 , e. 8 ) 
non già vedevano ma sentivano il mirabile riso della 
sua donna. Così nel Petrarca ove dice: 

Chi non sa come dolce ella sospira, 
£ come dolce parla e dolce ride, 

quel dolce sospirare , dolce parlare , dolce ridere è tutto 
sentire ; e la soavità di quei versi e concetti procede 
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dalla stessa veoa che il dolce e cartttemente parlare e 
dolce e cortesemente servire dì Dante cosi mal servito 
da' suoi editori colla sgraziata lezione dolci e cortesi 
semente di tutti i testi a penna ed a stampa. 

Ebkati 

Ism. — Lo pudore é un ritraimento d'animo di 
laide cose, con paiu^ di cadere in quelle; siccome 
vedemo nelle vergini e nelle donne buone, e nelli 
adolescenti che tanto sono pudici, che non solamente 
laddove richiesti o tentati sono di fallare, ma ove 
pare alcuna immaginazione di venereo compimento 
avere si puote, tutti à dipingono nella &ccia di pal- 
lido, o di rosso colore. 

COBRIGB coi PbRTICARI 

.... ma ove pure alcuna immaginazicme di vene- 
reo corron^nmento avere si puote, ec. 

R COL Tbivulzio 

.... di venereo compiacimento: leuone piU decente, 
e senza dubbio migliore. 



Ibid. ' — E * con altre cose che ragionale godo ap- 
pare essere necessarie all'adolescenza. 



CoRBIGB COL TrIVOLEIO 

E queste con altre cose, ec. 
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Chi non vede che senza il pronome queste la pro- 
posizione appare essere necessarie resta sospesa? Egual- 
mente viziato sanbra il viluppo delle susseguenti pa- 
role : le quali la nobile anima ^ cioh la nobile natura 
ad essa primamente intende. Ma di questa magagna 
alquanto sottile si terrà conto nelle Note perpetue 
dell* edizione. 

Errata 

Gap. XXyi. -^ Lo sprone usa, quando fìigge per 
lo tornare al loco, onde fuggir vuole : e questo sprone 
si chiama fortezza, ovvero magnanimità, la qual ver- 
tute mostra lo loco, ove è da fermarsi e da pugnare. 

Corrige col Trivulzio 

.... per lui (C appetito irascibile e concupiscibile) 
tonuffe al loco, ec. ov* è da fermarsi, o da pungere. 

Errata 

Ibid. — < Il vecchio per più sperienza dee essere giu- 
sto, e non seminatore di legge, se non in quanto il suo 
diritto giudicio, e la legge è quasi tutC uno. 



Corrige gol Perticari 
e non seguitatore, ec. 



• * • • 



Ove s* è mai udito che la legge si semini ? L^ 
lezione seguitatore , oltre ¥ essere apertamente chia- 
mata dal contesto, si rende chiara e certissima per 



le appresso parole: u E quaù tenta l^ge alcuna 
u <lee giiutamente seguitare: die dod pub &re In 
u giovane e basti ch'esso ceguilì la legge, e in quella 
« seguitare sì diletti: » (e non ù diiali, cMoe nro- 
neamente hanno tutte le stampe). 



CiP. XXVII. — Né questo cotale prudente non ai- 
tende I dimandi contigUamì; ma prov^gendo per hii 
sema ridùesta colui consiglia. 

COBKIGB COL TitlVttLZtO 

.... non attende chi dimane: consigfianù: ma, ec. 

Cioi : non aitende chi gli dica ; consigliami. Il Per- 
ticarì leggera: non attende C dimandi: conà^ianù: cioè 
cA'i'o dica: consi^iami: e la sua correùone, tmunes-ia 
per proprietà di parlare la particella che dopo allen- 
de , avrebbe veramente sapore dello stile dantesco : 
ma questa leùone non si pub reggere: perchè in se- 
guito dice provvedendo per lui , e comìgUa colai; e 
avrebbe detto prowe^ndo per me , e Consilia me , 
se il verbo dimandi fosse in prima persona. 

ElAATA ■ 

laro. — La larghezza vuole essere lungo leitfWrtale 
che il largo non noccia a sé, né ad altrui. 

COBBIGE 

.... vuole essere a luogo e tempo, ec. 
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Qidbus oporlety et quandot oportet dice infatti Ari^ 
stotile Eth. 1. 4* E prosit amids , noceat nenum, Q- 
cerone Off. 1. i ^ e. i4-. Dunque non lungo tempo, 
ma a luogo e tempo: e cosi 'la sentenza camminerà 
d^ accordo con ciò che Dante già disse e. 1 7. La U- 
beraUtà è moderatrice del nostro dare. 

Errata 

Cap. XXVIII. — E quale uomo terreno fu più 
degno di seguitare Iddio che Catone? Certo nullo. 

Corrige con Daitte e il Triyulzio 
. . < . più degno di siffijficare Iddio, ec. 

Ecco una bella e sicura emendazione dettata dallo 
stesso Dante al Trìvulzio. 

Dante nella persona di Marzia, che già Tedoya 
d^ Ortensio e già vecchia ritorna a Catone suo primo 
marito, figura P anima virtuosa che finito santamente 
il corso della sua vita ritoma a Dìo ; onde ei dice 
così: 

(t Marzia fu vergine ; e in quello stato significa 
u Y adolescenzia. Poi venne a Catone ; e in quello 
u stato significa la gioventute. Fece allora figli ; per 
ti li quali si significano le virtù , che di sopra si di- 
ce cono convenire alli giovani : e partissi da Catone, e 
« maritossi ad Ortensio; per che significa che si parti 
<« la gioventute e venne la senettute. Morì Ortensio; 
u per che si significa il termine della senettute: e 
« Marzia vedova fatta (per lo quale vedovaggio si 
u significa lo senio) tornò dal principio del suo ve- 
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a dovaggìo a Catone : per che significa la nobile 
« anima dal princìpio del senio tornare a Dio. £ 
« quale uomo terreno più degno fu di significare 
tt Iddio che Catone? Certo nullo, n 

La ragione della trivulziana lezione, dopo tanti 
esempj di Significcure in senso di Figurare y è si chiara, 
che il volerle dare più luce pollerebbe pericolo di 
scemarla. Diremo adunque soltanto che, figul*ato nel 
ritorno di Marzia a Catone il ritorno delP anima a 
Dio, di necessità viene che anche Catone debba ren- 
dere figura di Dio : altrimenti la comparazione rimane 
zoppa e mancante del suo principale contatto. Né ve- 
runo entri a sofisticare sull* ardimento di questa mo- 
rale allegoria: perchè fra tutte le creature ninna è 
più degna di farsi figura di Dio, che Tuomo virtuo- 
so: e virtuosissimo fu Catone. E ognuno che si ricordi 
che Dio creavit hominem ad imaginem suam , e che la 
virtù non piglia qualità dalle sette ma dalle opere, 
si renderà persuaso che Dante ben hmgi dal fare ol- 
traggio alla divinità figurandola in soggetto mortale, 
le rese anzi onore bellissimo erigendole un altare nel 
tempio della stessa virtù; che tale potè dirsi il petto 
di quel grande Romano, e tale lo predicò Dante me- 
desimo nel Convito, tr. 4» e. 5, esclamando: O sacra-- 
tissimo petto di Catone ! chi presumerà di te parlare ? 
Certo maggjiormenle parlare di te non si pub che tor- 
cere y e seguitare Jeronimo y quando nel proemio della 
Bibbia y laddove di Paolo tocca , dice che meglio e ia-- 
cere che poco dire. Dietro alle quali parole esclame- 
remo noi pure : O sapientissimo intelletto dell' Alighie- 
ri! benedetto sii tu, che senza riguardi, senza paura, 
senza distinzione di abito e di colore santifichi la virtù 
dovunque la trovi ; e Dio abbia misericoi*dia a quei 
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poveri di giudizio che ti hanno messo a colpa i^aver 
posto Catone alla guardia del Purgatorio, e collocato 
in Paradiso Bifeo accanto a Ezechia; 

E qui nel nome di Catone sia bello il dar fine a 
questo Saggio d^ errori : nel quale chi per avventura 
credesse raccogUersi tutto il guasto del Convito, sap- 
pia che questo non è che un decimo deir imbratto, 
una mosti*a e nulla di più. 

Parerà a taluno essere noi stati troppo irriverenti, 
ti*oppo liberi di parole nel fare il processo agli ab- 
bagli in che, citando il Convito, è caduta la Crusca. 
Prima però di condannarne, consideri la qualità de' 
suoi felli, e trovandone di tali che rovinano dai fon- 
damenti ogni riverenza, ogni fede al suo oracolo, ci 
compatisca. 

Ben sappiamo che non lievi né pochi si troveranno 
anche i nostri {*). Ma non arrogandoci noi veruna auto- 



O Eccone uno in cui il Triyulzio è (TaTyiso che siasi per 
noi trascorso in questo Saggio medesimo pag. 78, citando il 
cap. XXII^ tratt. IV. Riportata quivi la lezione delle stampe: 
fieramente di questi usi V uno è pia pieno di beatitudine che 
P altro j siccome è lo speculatiuOy il quale senza mistura al" 
cuna è uso della nostra nobilissima parte, e la quale per lo 
radicale amore che detto è, massimamente è amabile siccome 
l'inteUeito: abbiamo in luogo di e 2a quale corretto e lo qualey 
rìfeiendo questo pronome a uso$ e cosi sulle prime parve allo 
stessa Trìvulzio doversi emendare. Or egli ritira a questa cor- 
rezione il suo assenso, e, dando alla sentenza altro giro, gio" 
dica che quel pronome debbasi riferire non a uso , bensì a 
parte. Soppressa quindi la copulativa e precedente , egli legge : 
// quale senza mistura alcuna è uso della nostra nobilissima 
parte, la quale, ec. 

Mott è nostro costume V ostinarci nelle nostre opinioni ncp- 



pur quando potremmo senza biasimo sostenerle. Riconosciuto 
quindi che il vero errore delle stampe si è il soprappi ù di 
quella copulativa, cagione del nostro abbaglio per la turbata 
sintassi, abbandoniamo di buon, grado il nostro parere, e in« 
teramente ci raccostiamo a queUo del nostro amico. 






rità legislativa della favella, i nostri errori, speriamo, 
verranno giudicati di qualità meno rea e più meri- 
tevole di perdono, perchè air ultimo essi non portano 
danno che a noi medesimi: laddove impunemente al- 
trui lo portano quelU della Crusca; la quale esigendo 
da noi il tributo d'una cieca venerazione, investe se 
stessa di autorità non solamente assoluta , ma inappel- 
labile ( Att. Acc. f. 3o, lin. i6): della quale quanto 
ella siasi degnamente investita, la cavilUtà fondamento 
della imperiale potestà per sé sola il dice abbastanza. 
Forse verremo ancora notati di grande temerità a 
cagione d'aver osato appuntare qualche abbaglio dello 
stesso Dante nella versione di alcuni passi latini, e 
qualche bujo e durezza in alcune sue locuzioni. A 

questo risponderemo, che la Critica da noi professata ] 

si è : Parlare de' grandi scrittori con rispetto, ma v; 

senza idolatria: ammirarli, ma nel medesimo tempo, 
pel santissimo amore del vero , giudicarli colla mo- 
destia raccomandata da Quintiliano : scuoprime ì di- 
fetti, non già con gli occhi di Zoilo, ma con quelli 
d'Orazio, che ci avvisava il sonno d'Omero ma l'a- 
dorava, e con quello di Longino, che alcuna volta 
riprende Sofocle e Platone e Demostene, ma li fa 
capitani di tutti i grandi scrittori , come noi Dante , 
capitano di tutti i grandi poeti: contro il quale ogni 
miglior discorso de' suoi detrattori non vale un pelo 
della sua barba. Per tutte queste cose concludasi che 
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la Critica degnamente esercitata non è già V arte in- 
vidiosa di abbassare le riputazioni e dar tormento ai 
talenti, come ai viandanti le mosche nel soUione, ma 
Tarte di dar luce alle opere, separando dalle parti 
non buone le buone; il che forma nel fatto delle let- 
tere la scienza del buon Gusto diretta dalla giustizia. 
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